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L E T TE R A 

SCRITTA 

DA ANTONIO BULIFON 

A un Tuo Amico in Francia ; 

• 

Dove gli da ragguaglio delle' Fette fatte in Napoli 
coiroccaHone della pubblica entrata 
fatta in euà Città 

DA FILIPPO V. 

MONARCA DELLE SPAGNE. 

Scrittaprimah$JranMjey e poitradottaneWItalianOy 
E DEDICATA 
ALVECCELLEKTISSIMO SIGNORE 

D. GIOVANNI EMANUELE 

P A' G B-C-C OV ' 
Aiarcbeje di Villena , Duca di jifcalo^ 
nay c. Vecerè , e Capitan Generale nel 



IN N A P O L I , Per Felice Mofca M-DCCII. 
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. ECCELLENTISS. .SIGNORE. 


E colè fatte dal Re FI- 
LIPPO nel brieve fpazio 
della fua dimorahzai in 
quella Città , ove , per la 
maravigliofa tempra delle 
virtìi fue, ha di fe altiffimo 
•-defiderio lafciato : e le fede , e' pubblici fe- 
•gnalidi allegrezza , che quella /edèhffima 
'Città ha dati per la fuà'^priofa pteiinzà» 

- fonò ben’elle, tra per la.^andez^a.>ed, eo- 

- Cellé*^*^** yi^i» la uti lit à y tt h b a 

quello Reame hanno recato , degne , di gra- 
villlmallorià. Non per tanto ho volutolo 
rimanermi di darne al pubblico quello rag- 
guaglio, perché a coloro , che dalla nollra 
Italia difgiunti fono , ne pervenga prella- 
merite notizia c con effa qnél piacere ^ che 
recar fogliono le opere grandi , e magnifi- 
che 5 riferbandomi, a piu convenevole tem- 
po , o a piu lavj fcrittori lafciando così illu- 
fire, e così degna fatica: A V. E. qual favia- 
' . mcn- 



mente trafcelfe la MÀESTjf SUJ a reg- 
ger nel maggior’uopo le redini di quefto 
Regno j c che nelle deliberazioni delle cofe 
comuni ha avuto quella parte , che merita- 
va avere Tautorità del Tuo nome : io umilr. 
mente porgo quella picciola fatica ] nc 
altri ella per mè fi dovea , sì per ^rnollrari 
mi grato , per quanto io fappia , c pofik, k 
quellalto patrocinio , fotco di cui fièdcr 
•gnata l’E. V. di ripararmi : come ancora, 
perchè , eficndb: convenevole presentate 
'fomigliahti operp a coloro , i qUaiipcrno- 
'bikàt , ingegob ^ bfiipcrc riipdéndDnoj cahò- 
ilco^beil^ io l’E. di nobiltà e 

'd]ailùnò*non «v«r'jnnb<lt«|MiripocW.d’lllge- 
~ gno jedid à^-iòa nfiuio. 


.-n' 


DiVJE. 


* i • 


Di Napoli a* dì 3 . ® Oiugnp 




# ~y •' 


Umìl^mo ^ divbtijjmo ^ eà ' 
ahKgaHJpmofervkore . 


Antonio Bulifon. 
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Gli è P«llegrm* nntpiflione delle piu 
potenti , che ingómbri il cuore umano, 
e la <]uale malagevolmente fì può na-> . 
fcondere, anche dagli animi piu mode- 
rati. QjmìU ad ogni picciol moto riem- 
pie per al fatta guifa lo Spirito dell’uo- 
mo, che non vale a foiletierio , cfié^ 
dalla ibprabbtmdanza di lei non può 
egli far si , che non ne dia al di fuori al- 
cuiV regnale ; appunto come avviene di un vaiò ripieno di acque,- 
il quale’ ove delle altra^fe ne aggiungano , quello, chenon^ 
può capirle, incomincia incontanente , e con grande impeto 
verfarle di fUora.Or quefto appunto è in me accaduto nella felice 
venuu del nofero invittiiruno Monarca FILIPPO QUINTO 
in quefea Tua Caphale . Egli colla fua gloriofa prefenaa , e cogli 
grandi , e innumerabili fegni di amore, ed infiniti beneficj, di cui 
la fua munificentifiima mano è fiata larga donatrice , ha fàputo 
talmente còflHgnere con dolce violenza quelli Tuoi popoli ad 
amarlo di fvtfcerato amore, che non è maraviglia, fé io , che , ol- 
tre alPefeer divenuto di irao proprio volere Tuo vafeallo , ho an- 
che il vantaggio di efier nato (òtto l’ubbidienza del grande Avo- 
lo Tuo, ne fia feató,per così dire , inondato di cosi fatta allegrez- 
za , che piu non vafe a reggerla l’animo mio . £ quindi è, chc_«, 
quantunque io per alcuni motivi avefli penfàto tnfin’ora di non 
ìi'criver’in particolare niima delle cofe qui avvenute in quelli felt- 
ciflimi tempi (conciofliechè di tutte infìeme io feccia defcrizione 
' ne’miei giornali idonei) lafciando quefeo pefo ad altroché avea- 
noin animo di Farlo : pur finalmente ora, avendo ieri veduta con 
grandidimo mio piacere la folenne , e pompofe cavalcata fetta.» 
per la pubblica entrata della Maedà Sua in quefea fedelidìma Cit- 
tà, k> ne fono flato ripieno di tal giubilo, che mi è flato ne- 
cefTarìo di cedcr’alia forza interna dciranimo , e far si, ch’ei fi di- 
feopndè in quella lettera , la quale io s) vi ferivo, perchè voi fec-- 
ciàte copia di quede belle notizie a tutti ì vodri amici, e affinchè 
anche ì noftri feanzefi , quantunque tanto lontani, fieno a parte^j» 
dei noferp grandifiimo piacere • 

' A . Ginn- 



... j 


a 

Giunto In Napoli, infin dal fecondo di di Pifqua,il noftro glo^*' 
riofo Monarca, fu incredibile l’allegrezza , che ne fentirono que- 
fli Cittadini , li quali tutti erano accorfi in grandiiTimo numero 
nel luogo , dove egli approdò in quelli lidi , e d’onde fall al Pa- 
'lagio Reale, dalle cui loggia piu volte affacciatofì fi flette granu* 
tempo a rend&r lieti di A» prOfetizs quelPfnnumerabUe popoltv 
che nella gran piatzadr eflb Palagio afpettava anziofaitience una 
tal conIbUzionc» Quella ktieiapoi'nandòaccrercendo marir 
vigliofàtnenke *;C ttaimutandoAiatMora io un piu grajodiflitno 
amore ne’. giorni appreffo , ne’ quali ògn’uno ebbe agio di poter* 
atnmirare a fUotaiento le aUlfTiBie doti , e le fovr'umane qualità 
dell’animo Reale; Dilettevole ooià veramente il vedere un Rè 
giovanetto , il più beilo , e apparefeente , che fi vedefTe , un Mo^ 
narca delle Spagne* un nipote di Lodoeico Magno dar da per 
tutto tutti gli efempli piu rari di bontà, diniadeflia ,-di benigni-, 
tà , dì moderazione , e di una pietà piu che ringoiare, alcun folo 
de’ quali è flato ne’ fàmpi pafìati badante a cingere d’imroortal 
gloria il nome dagli antichi Regnanti , che unto veggiam Cele- 
brati da’ valenti Scrittori ! Convencndofì a lui, vie meglio , che 
ad ogni altro quella parola di Claudiano : 

— -■ Et qua divi fa btafot 

EJJìcìunt , collega teues . 

Cominciò egli dal jpr imo giorno ad andar vifìtando le piu dito*' 
te Chiefe di quella Città, ad alTidervj , e comunicarvi anche taf 
ora pubblicamente con rara divozione a i fanti Sacrìficj , ed agU 
altri uiìcj delia Chiefa , e dimodrando tutti quegli atti di Reli- 
gione , che ci foglion £ir venerare anche un partic^r Cittadino. 
Da allora ha Tempre egli modrato a quella fedeli flinM Città uru.» 
fingolar’affetto , onorando, e beneficando ciafeuno , afcoltando» 
parlando, e ammettendo anche a'giuocar fòco tutti i Nobi- 
li di queda Ciuà . Da allora fono dati (empre aperti di gior- 
no , e di notte , ad ogni tempo , ad ogni ora , a ogni con- 
dizion di perfone gli appartamenti Reali , dove è lecito a tut- 
ti l’andarvi, il bazzicarvi , il vederlo vediril , orare , cibar- 
fi , giuocare , il parlargli , porgergli foppliche , e memoriali , ed 
aver’anche l’onore di baciargli la Reai mano . £ da allora fi è 
modrato egli non ad altro intefo tuteogiorno , che a trovat 
mezzi da beneficare , e compartir grazie , ed onori a tutti gli or* 
dini di quedi faoi fcdelilTuni valTalli . Ha la Macdà Sua concedu- 
te le cariche vacanti alle peribne le piu meritevoli : ha provvedu- 
to ai bifogni del comune di queda Città: ha lollevato quedi po-. 
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poli daUa metM parte della grave gabeHa , die fì trovava ab an^ 
fico impofla fopra la farina: ha donato alle Cittadi del Regno 
tutte le rendite ' bfcali trapaffate , che doveano infìn’airànno 
1701: ha conceduto la grazia ai Baroni di efrerTamaiefli i paren^ 
ti del quinto grado alla fucceflion de’ feudi, che ne erano ei'cluft 
per Taddietro: ha onorato gli ordini della milizia di queAa Citti^ 
ordinando il nuovo Reggimento di Cavallerìa Napoletana 
guardia della fuaPerfona Reale: ha conceduto un^indultOy 
grazia generale a tutt’i prigioni , e rei di delitto di tutt’il Regno: 
e afiinchè pur coloro, che non hanno avuto la for cuna dirice^ 
verlo ne’lofo flati, ma fon vicini a queflo Regno , fufTero a patte 
di tanta benignità, ha conceduto ancora un perdono generale a 
i poveri Mefhnefi^ch’eran da tanto tempo prigioni io qualfivo* 
glia luogo delia Monarchia, o efuli , e raminghi dalla loro Patria: 
comandando altresì , che fufTero reflitiùcl toro dittigli beni con^ 
creati, che non fi trovafl'er venduti, e che iufTero rìmeBì negli an« 
tkhi loro onori, uhcj, e digniudi; s -.1 .• 

Qual maraviglia dunque egli è ; fé tutti quefH popoli , modi,» 
daH^bbiigodel vafTallaggio, e da quellodi tmaqaturate, edó« 
vota gratitudine,cercano di mòfUaré(/?)anch’e(fi^ag;aragPinternÌ> 
(énfi del loro amore , e della gran fedeltà loro ver fo-un Sigtfore;' > 
cheQomcneddio ne ha dato per noflro alto govemot,e per noilrnì 
fuprema. fblicità ? Qua l maravigUa, fé quefla-Città per Pinnanzi 
gUM'iofìfiìma yora è divenuta affai pio iieu , e fàflofà per lo gran» » 
difTuno concoriò di quafìchè tutti i Baroni y e gentiluomini dello^ 
Prov'incie, e drtanti Signori, eprincipi. Inviati, ed Ambarctado>^^ 
ri foraflieri? E per lo gran numero de^ nobili,, e pompoficof^^ 
teggi, de’ ricchi, e preziofì abbigliamenti, e delle mmierorifltmey * 
€4icche livree, per le quali fi tengono già a vile ,<efidUÌM’egiano- 
comecomunal cofà , gli ori, e gliargemi , e quanto abbiamo di -> 
piu ricco ^ « di piu preziofo? £ qual maraviglU ancora , fé veg^* 
giamo arrivar tutto giorno gli Diputati delle piurimote CittaÀ • 
del Regno, che fplegatefi ogn’una in ricca,'e pompofa vifla, ven- . 
gono a prefenure a'’ piedi del loro Sovrano come trìbuci y e fò- - 
gui della fedeltà loro, i donativi di confiderabili fummo di dina- *. 
ro?'E (è tutte le comunitadidi perfcneReligiofè hannahittOi. 
ancor^e^ illoTodono di contanti alia M. S. : e cbeal^nedefimo ^ 
penfà,piu che iéakre, quella gran Città, che provvede prefènte* 

■: . ^ . • • . A a men* ' 

(a ) Si può vedert intorno M£Ìo iìdofto^ nobile pan^irico fatto al in 
ìidgua latina dal Sig.' Gtovam Batif» dittico profef^re dì Retorica acil* 
Vnivorfità di*t{apoli%( dato novtlkmm in luce in queSa Città, 
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mete a raccoglier con ogni'prcflezza intorno a un miilion di Tcu* 
di per farne alla Mae/là Sua un’amorevole donativo ? • ' 

f Per quelle ragioni ancora fì pens6 da qtteflo Comune , Tubiti 
dopo Tairivo di S>M> a fupplicarladi contentarfi di far’in effa, fe- 
condo l’antica colhimanza, la folcnne Reale entrata, per la quale 
fi fono sforzati tutti (rettolofamente a farne gli preparamenti piu 
opportuni , perchè la pompa, eia magnificenza delle fede corri- 
fpondede per qualche gui^ a un così gran ricevimento . 

Or voi dovete fapere «che queda Città vien dìvifa in Tei Seg- 
gi, o Piazze, che dicono, cinque delle quali fon de’ Nobili, chc_> 
fòn’arrollati quafìchè tutti ad alcun di eili, e la feda è del Popolo. 
Da quede Piazze , che foglion fare a quando a quando , fecondo-- 
chè il bifogno il ricerca, le loro adembree, o, per meglio dire,da* 
loro Eletti 'vengon rette le cofe di quedo Comune . Or’in_». 
quedi Seggi , dovendo pafTare per ciafcun di e(U il Rè colla ca- 
valcata , ed anche in alcuni altri luoghi , fi erano preparate delle.^ 
pompofe, e mirabili macchine tutte in ricchidima fo^a adorna- 
te, le quali tutte foron prote per la giomau di Sabato pa(rato,ch* 
era data eletta per queda così memorada,e ragguardevole fuzio- ~ 
ne: di quede io sì mi vo dudiare di darvi qualche faggio in que- 
da lettera, fecondo quel che potrò raccordarmi di avervi veduto, 
per non forvi rimaner del tutto ignudo di colè di tanto rilievo . 

Nel mezzo della fomofo drada di Poggio Reale C che inco- 
mincia da fuon la Porta Capoana jper la quale il Rè dovea fore . 
la Tua entrata) e propriamente nel luogo della feconda delle^ 
fontane, che fono in eflà, fi era piantato il padiglione Reale , nel 
quale dovea fermarfi la Maedà Tua per incominciar la cavalcata. 
Quedo era luf^ i So- palmi, e largo 42. circondato da un ricin- • 
to di tavole da fuori per impedire , che alcuno vi fì potefTe avvi - 
cinare : era coperto anche al di fuori da fìnilfima tela bianca fe- - 
minata da per tutto con gigli , e colle .armi de’ Regni della Mo- . 
narchia dipinte in oro; e da dentro da ricchi drappi di Iòta va- 
gamente rigati : l’umidità del fuoloera difefa da un’intavolato, 
ch’era coperto da nobili tappeti . Nell’ultima parte di elfo vi era , 
un ripardmento largo di palmi 2;. e lungo jo. rifehiarato da^ . 
quattro fìnedre invetriate , e adobbato daricchidimi , e prezio- : 
fiflimi ricami d’oro, di cui dicono, che il valore afeenda a 25;.mi- : 
liafcudi:e nel fondo di edb vi era fimilmente un nobililfimo, dofi- . 
ÌblloconunafediaperfuaMaedà,allato alla quale vi era un ta- 
volino per la medefima. 

Fuori la porta Capoana Copra della fnedefima fi era irmal- 

za- ^ 
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iato tih ^aii ^lodro rapprefentante l*entrata def "gran Re FI- 
LIPPO a cavallo ibtto di un baldacchino, (òtto del quale vi cm 
b preTente iferizione : ' 

« ' 

FideUJpmam VrBem 
haperìo JVomiuisj & Atfpkih Tuh 

yiddiéfiffimam ' 

Deo Dmey UtHìi cmitei 
peretiMem fubdkorum-trau/juìlBiatem • df ^oriam I ' 
Rete A»^ìJJime 
felkkh wgredert^ 

£ di la a cento palTi in circa era eretta in mezzo dblla Rradh 
hn grand'arco trionfàle , o portico coperto di forma quadra di 
vaghe pitture abbellito, (bdenuto da quattro grandi pilaflrì.rotto 
del quale dovea paflare b cavalcata. Sopra ogn\ino (b* quattro 
archi vi era una delle ic’guenti Ucrtzionìk 
' SSopr'il primo arco d^dla parte di fuori ^ di dove entrava fa ca^ 
(valcata. 

pmjjppo V. HISPANIARUM, ET NEAPOLIS RXGK 
marit veatijqtte ohfècuttdom^hts 
AS armorum gUrìam y è* Italia paccn* 

■ • • Atholoverit' 

Oréo F. 

. * ■ k i . ► 

^tt*afcò(^o{lo, cfie riguardava fa Porta Capoanft^ ' 

PHIITPPO v/hispawarum ^ 

fadeìtatìt Htfpàtforum , Galior/tmqae opìhnt 
- . fttndamgnta locav^if • ' . 

Fideìijftma p/eapoUt^ • 

^daquelOde’^ due Iati» • ' ' ' . ’ • 

Jttgredne^ò prajent rfrtm mela PHILIPPE i 
*Totìut undi OrBis peaidet' amica pilus • ' ‘ 

I . . -..li'' ' j| • ■ 

r , ' 

*• Rande caronatat Jltidiofa JSIeapolit afeer^ 

'■ • PHILIPP^ adelt gloria , patide fottio 

* En- 


Digitized by Google 


EntrttofideiKroUCitt^ ^in^a pochi paCRiì 
gran Ca(lcllo,appell4to dalla predetta porta, Capoincb 

che ferviva altre volte di abitazione agli antichi' Re di Napoli , « 
prefentemente è il palagio, dove rifìcdono ìnfieme uniti gli Tri- 
bunali . Alla porta maggiore di quello fi età coArutto fimilmen- 
teun ^an(Tarcodipinto intela,, e adorpatoda fopra da vaghi 
drappi di feta, che ricoprivano il muro della medefima porta in- 
fin’alla fommità di cflb. Sotto l’arco fi,lcorgeva, in mezzo a varj 
ebellj orqamaflti di ricchi accarar'b H aìaniKitodel Re noftro Si- 
gnore ; allato al quale iì leggea^ira le akre compofizioni il pre- 
fcntedillico, che allude alla liberty data dalla Mae Aà Sua pochi 
giorni avanti a tutti li prigioni, ch’erano Arettì nelle grandi car- 
ceri della medefima Vicaria«dovoaMidò j^lla heci 

di tal grazia. . . -, 

.. . J.* 

’ytaSit refiraimtifsmu^i^gu/wjdim 't'-.:. '> 
wja/zfl cta^des , Mifgme PHILIP . r 

Si ritrovava appre A q il Seggio di Capoana adornato, in cor 
si magnifica, e pompolà apparenza , che io vi aflicuro , che a- 
vrebbe cagionato maraviglia anche a cok>ro,che poqq fcgltonua 
dilettarli dì^ tai cofe . Ricoprivano tutte le alte mura m quell* 
ampio Sesgm ricchUlimi, e preziofi aroatatì-di cpntrotaglì , e di 
ricami d’oro, e d*argento cosi ben dil^ AI, ed órdinad in cosi 
vagafimmetria, che faceano invidiatane piu ricche anticamere 
Reali. Nel mezzo di elTo pendei altresì un nobile dofiello 
il ritratto del gran Re, ed eran djljx>Aiin terra vagamente alcu- 
ni grandiirimlvafid*argentOTÌcopertidÌ4kltepirainidi di fióri , é 
tramlfchiati di torcieri co n gran torclij ^ceia. Fupri del Seggio 
IbpralafKÌrtiQCniISlIsnrnofi leggeaqueAo diAico,’che colla-* 

> elevatezza della fua idea, è denoiaiL ^^njnlbc^ alla «rartdez- 

MdclRe,cheineiroèceIebm(r^^^®^ - * 

Vtvìfum Imperium Orbh ejl, donÙMOUprO^n^ 
Jiuppiter, i» terrts jura, PHILIPPE, dabit, 

T quindi, da ima parte, e dalfaltra del medéfimo, erano (la- 
ti ordinati fopra la Arada diie gran Cori di mufica : e in mezzo 
della piazza, ch’è incontro juI^eAb Seggio fi^mmirav» innalzato 
un fimìofoTenipió del Sole. Vcù Ippote* ^ oe|le nuove mone-^ 

■ te. 
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Cé;cbefifon fabbricate irt Napoli fcaflfeMes, -è flato attri- 
buita». Sua Maeftàfa qualità del Soie ;bhe cWla RJ* eoÉrtparfiU 
rffthiaravà TOibe lfpai»,dal quate hanno ptefoll ftòtto ^ (Stc:^' 
▼i hanno inwtefTo in qoefla Cittadi i/4 H tlj/4— 

RFTASi e in Bruffelles qacll’altfo ; AfùDyS REkVMNA-' 
SCl’tVR ORBO. OrqucAomedefimo penfìtre feguftanda 
K Signori Cavalieri del Seggio Capoano , hanno ivi innalzalo 
ua grande^ e maeftofo temfMO del Stole formato a guifà di Porti*- 
co quadro fbftenuto da quattro pilaflrt adomati ^ vaghe fcO- 
lon ne, fopra.del quale fi erge» un’aWffima piramide terminata-* 
da un gran giglio, e fparfa da per tutto fìmilmente da gigli dora- 
ti. Sotto di quello portico era’ alzato ki aria il gran carro del 
Sole tutto dorato tirato da quattro gran cavalli innargeotati , e 
foflenuto da nubi ornate eziandio di jitgento. Sopra del carro» 
che tutto era di rilievo, vi cralallatua del Sole innargentato, 
ch’era in piedi colla mano deftra'diftéOim’atto di dovetconfi- 
gnare al Re , che di la dovea paffare colla, cavatoat» ,l^edini 
del Tuo carro. Sopra di detto portico dalla prie anteriore vi 
era fcritto in un gran cartellone il Tegnente epigramma, nel tpia- 
le il Sole parla al Re inqùefta manierai. ’ 

‘ . C 1'. -, '‘t; i i, 

Vulta^ ìfMo C(efttmt 

Inclite Rex , nitìdamtAnrin TT^be diem . ^ ^ 

Vt tìbi par fit.bomt cÈtTÉs-repa freno -aoicoath^ 
Ipfe HéHcvta peun ttqtn , rmfqdecamm 

« V * '• .e ; . * . ' ' • - ' • - ** *, 

‘ E codfimitoieiite dagli akriwe lati del medelìn» v£ eiano 

^ ihimeuoagliaxdh£g^ifegijenùep^anit&l-' 

tyuMe Xìirtmtiìm yi ’■ - — 

fuflinfiijjè vkes. 

Vi .1^ li 

Omnit^ *te pertgraett Otém rfert omnia Tellns 
Sponte fuafexmkàt làber^ & aima Ceret. 

Miro etemm. Fói^ Omdpéto»t U4um^ cinxitz 
Rerge PHILUÌ^ maiè «W ipirr eji raiih. 

Méte tibì debetwr^wdfmbrfèdae^ tua tiamqae 
Uli^ luce mei caudidiora mieont. 


Dum Snperot ciarli a 
Tu polis et aojìras 

* . * i 


f 

Ne* qnattfdmgol! rupcrteri del Pòrtico crino foprigli 

pUftri quatto grandi ftatiie di rilievo dorate, che6«ir*w- 
oo le quattro porti de Mondo , e negU «igoli inferiori del 
medefiino ii* crono collocate in terra fopra le loro bali quat- 
to altee -, fimilniente dorate , rapprefcntantl vna il fiiimc-.’ 
^eto , l’altra la ^ofa rivieca di Paufilipo , la teraa la Villo di 
Antignano , e l’ultinu la dolce Metgeli ina, che fono i luoghi piu 
deliziofì, che danno intorno a <]ueda bella , e deliziofìflinM Cit- 
ta: E nelle loro bali vi erano altresì gli ièguenti cpigranuBÌ* 

• Alla |whna vi era IcritU) lòtto in grandi leucrc. 

S E B E T H U S. 

HifertiHt Jsfympba^ <*T l*uu duxere cb9t4tasl 

Vt tao U&oribtts ÌHia vifa meis, , 

Alla^nda;. PAUSILYPUS. 

® *f* /Etbm Tttaal 

Clartor occidtn Sai mibi ab Orbe verniti 

All’altra. MERGELLINA. 

^SiaSf atque Maro boc [argot in UShfeidtP/tai 
jtìtìfonis namris ecce PHILIPPUS adeft. . 

EairiflOnw^ ANTINIANAÌ 

ytr mìhì perpeuium^ é* muUus Eoe jhrtbat annoti 
Dum nevai bone Fbtebat projptcit ore plagam. 

Inoltre nellebafi de’ijuattro pilaftri vi erano le (eguenti ifcrK 
aionijche cQrrilj)ondanocolla4aaclU loro alla irCT'adria.iron cn 
Ibno dati compodi gli epigrammi . ” . 

A’duepilaflin della parte «^orea 

PH I L I P p a y,; *" ' 

- laclytp^ /irenao^- . . 

• Magnammo Principi^ 

) . '^ojhra Vrbis Prapdhi 

, .Atqae orj^eato^. ■ \ ^ . 


t . 
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FHIXIPPO V. 

Probitafe ^ Jaflìtià ; 
yiìtmibut ommbut, 
Infignì; 

Si» tUDOVICI XIW 

A^ì ' 

Vefli^t hbar^ttil 
Perpetttum fibi decut 
Coff^aravit* 

Ed a quelli della parte ^poda; 


. P H I E I P P O V. 

Domim B^aeficentiJpmQ 
; Qbkvato$ ye^gaIib$tt Pop$thSÌ 
Regtrfqu9 Om 
tn ^genorstm fubpdìum 

.. r Prqfqpfs^ - , :*:H .'/ • 



I PHIIIPPO V. 
G^fow, Qtbh Mott^cba 
JnviSUffìviù 
. , OZ ' 

peUciftaM^' ' 


NsapoUtauo 

. Rffiimam . w 





; Dalli partQ di dentro del portico ; ò tempio ; fi Icòrgcvihò a* 
quattro angoli fuper lori 'del medefima in quattro Oiediglìòni 
trattanti mottì»che riguardano tutti alle qualità del Sole amibuH 
te al gloriofo Monarca. In due di efll vi erano li feguentì. PoJÌ ti$t^ 
hila» Mìcattnur omntu ' ‘ ' " " 


Tutta quella si fuperba , e pompolà niaccbina era vagamente.ùl 
dipinta da dotto artefice Copra tele fine, c tralparenti ; pefmodo*' 

® “ chè 


V I 


io 

chè poi nel bujo della notte di tutte nucflc tre fere, che lì fon bit- 
te per la Città le felJevoli ÌIlumi^iwKveniva ella da terra infin* 
all’ultima cima delI*altil11maFican)ideitfuminata da dentro da un 
cosi gran numero di fiaccole accefc',' chi? la riempie vano di tale_j 
fplendore, che parca certamente, che non già finta quella fi fiiffe, 
ma la vera abitazione del diplendente Àpollò: ai lumi della qual 
macchina corrìfpondevano dentro il Seggio! grantorchj accefì, 
che ndla piu ofcura notte norr fiiceano defiderare agli alianti il 
chiaro lume del Sole. \ »• 

Dovea quindi pafiare la cavalcata avànti il palagio dove la Cit- 
tà tiene Tua refìdenza , accanto alia Chiefa di San Lorenzo Mag- 
giore . £ quivi ancora fi era f^epàrata lotto' un’akilfimo arco 
Crionfàle dipinto vagamente in tele, in mezzo a ricchi apparati,una 
AatuaequeAre del Re di rilièvo il eòi cavallo era tutto innar- 
gentato,e dorata la flatua, còlibcata fopro un’alto piededallo or- 
nato di altre IL^oék mtzkò bodo di Sirene , di'fénoni , e di altri 
ornamentùSopra l’arco tiara quella Ucrizìone: 

V.\V.tu' "A ' 

PWLIPPO V. HISPANIARUM , ET NEAPOLIS REGI 

Sokmnibut Ì^oth 
Exp^tito f 

Publictì jgratkSi>tSànÌb 0 S 

CertaMtìbxt bminumy Stiperumt^t fiuàiis 
'/ Sahtato^ • 

\ Pidrliftfma ^eaptUt , * ' , 

ftlkitate 
Cxmklata^ 

■ Btntfioèit tm^Oy 

Fortiuratai 
F0bìic00t C0it0t tér Utitia 
Arg0memt0m 
D.D. 

C «èMue lati del piededaKa VI erano le fqgoent!, che noti cedono 
'ab gMaklma>VaHapuvkèdefediÌe, concili (dati finta la pii« 


I • 




no- 
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PHILIPPO V. HISPANIARUM REGI 

Qb rem frumentariam veii^aU Uyatam», • ; 

Pubìicam tranquUì^t^em . . .. 

'^errH , Marique firmo \preeftdio commmfitam , . .. 

' folemeti ìjigrefsu ... . kX 

Civittu ^e^titaaa ; > .n , ; - ' . w 

• i;. Qratìat a^ immortokt.[ ^ v 

t •: r_.;, :i; ; _<•■. ... 

I • r . . ..,, I . . . . 

PHILIPPO V. HiSPANIARUM REGI 

Clementi^ , 6" buókutitate 
. . PopuHs .caro : 

Religione , & pietaie Superìs' acceptifsimo, 

CivHat JVei^ìitana - \ 

Projperot armorum fifccffsut ' ' 

^guràtur» 


piazea poi d’ogn'intorho'era'tdòmaunobilmente ohreag^ 
tarati , da'vaghi portici con., colonnate dipinte in tela , a*quali 


La 

apparati _ . 

erano appefì de cartèllafii con embilemi • è motti del modo fé- 
guente . In uno vi erano «o un iQederuno Eelo due vaghi gigli col 
motto fopra : Par utriqfte 4ecor. In un’altrcj, all’ombra di un’alto 
giglio vi erano afsife alcune mule, che ruonavano i loro varj ftor- 
- menti : feguitandoìl penlìero de’ primi veriì della cejjehreif^ipf^iir' 
ne di Annibai Caro . r 

fornite alPombrade*granff gli (Parò • .. . 

Cmmufe devote a'mei Giacijfth . ' 

ElTendo convenMto'anche al ^BpiiMpcelocorìT^ Ael|a Mcc|a 4*te 
dal CaAelvetroa’detd ver fì,in Recandole niulér^ppuoto^coni^ 
quello dilTe, di fchiattapigmaitt * |>|er poterle^oUocare fotto def 
gigli. Sopra ^elto emblenvt vi era il motto . Hajus tatf fitb 
Rappreientava il.terzo im aunpo^i varjEpri, ip meuo de* 

S ualj eraviun gigUo,ct)eavanaavp,4imi gli akri ^.grandjeaza.. 4 r 
mpèr^inet omnet » In un’altro era f}gau\i PAucenrp , che and*- 
va fpargendp gigli daper tuttOv^ol ano^to: ?Ìm6raf^jfic£jatX* 
l’ultimo fì vedea anche in un canqx) un, g^lio altiero, epe relift<ìa 
faldo *mc< 9 in'Dallai(Vza d’uò.ventò àf:^U)o(b , Ibpca.vi 

fcrjuoj>y« ave 


B t 
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Nel Seggio, ctic appellali di Montagna , per corrifpoi^ere all* 
allegoria del fuo nome lì era formato di ogn*intorno , in mezzo 
a molti archi di trionfo , che vi fì erano eretti per la Arada, utL-< 
monte tutto fiorito, e ripieno di alberi carichi di frutta d’oro, per 
figurare, ch’egli cosi lieto , e ridente fufle divenuto colla falita_» 
al trono della Spagna del Rè NoAro Signor e,e col di lui arrivo in 
queAa fideliflima Città, come afFermavano le molte ifcrizioni, 
di Alci, che pendevano per tutti quegli archi , e fpezialmente lc_» 
diie lèguenti, ch’erano nql primo , e iKH’ultimo arco dall’uni-a 
parte)* dalWiltrà del Seggio^ “ •• 

Ne mirerà yiator „ 

" ‘ V’ ■ ■ Montem bunc ' - ' 

Jf! Hortum' Hefperìdum' mutai am : 

' PHILIPPUS veait. 


I* ... •.■‘.lo • 




^agd aebis aureum 
/[edierit Saculum 
ftttpes ? 

PHlLlPPUS Regnati 



E qucA’altra „ ^ ^ . 

/Iggeribttt jacttit niveit oppre^at, & alta 
^ . Vndique conJhriSIus moni riguit giade . 
jddventMj Rea magne ^ tuo matatus ab Uhi 
Auratoi fiores , aurea pomo gerit . 


f 


■» Nel Seggio poi fi fcorgea, allato ai cori di mufica, fotto un bel 
dofl*ello una Aatua innargentàtà dd Re, e incontro al modefimo 
feorre* nella Arada una vaga, e deliziofa ftmunà con un getto di 
acqua alTai ragguardevole per la fua altezza . 

Al gran Seggio di Nido, che di dentro era tutto nobilmente-^ 
odobbato di ricchi apparati, col doflello in mezzo col ritratto di 
S.M. che Dio guardi , erano Aiti inalzati nella larga Arada , ch’è 
Ivi appreso , due grandiffimi , efuperbi archi trionlàlì difegnatì 
ruovamente dal celebre , e capricciofo Bibiena . Sopra di queAi, 
dentro di una grandiffima Aelìa vi erano dipinti in un campo az- 
zurro fominsto di picciole Aelle di tutte e tre • le grandezze ne’ 
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loro proprj luoghi diipofte, da una parte \ e dall’altra le coildta- 
2Ìonì de’due polì , e ciò è in uno Porfa minore colla coda del dra- 
go,per fignifìcare il polo Artico, e nelPaltro per l’Antartico la oa- 
ve di Argo/opra delle quali vi erano neirultima somità degli ar- 
chi delle grandi l&me alate ; per farne intendere , che il nome del 
noftro gloriofìflìmo Re fi difende cogli paelì di Tua dominazio- 
ne dalPuno all’altro polo, e 

D^oftde ffa/ce , € dove cadff fi gtor/fO. 

• • • • ». 

\ • 1 * 

Per iìgnificar quello' concetto vi fono flati fcrìtti fotto le dettr_* 

coflellazioni due bellinìmi verfì di due poeti antichi , che corri- 

fpondono affai bene a quello penfi ero , e sì fono nella facciata^ 

interiore del primo arco il feguente verfo di Lucano. 


7 V gemtttfm Tita/f precedere *oìdtt w axèm . 

Al quale corrilpondea un pentametro di Rutilio Numaziano ferita 
to dalia parte interiore dell’arco oppoRo, ed è 

f ' . . V • 

Eque tuh musift tua conèUtequos, 

... ... .. . • • j , 

Dalla parte elletìore poi de’medefimi archi, e propriamente io-T 
quello del polo Artico, per cui dovea entrare la Cavalcata , poi- 
ché adomavano la Ibmmità di eflì due llatue da una parte, e dall’ 
altra, rapprelèntanti la Virtù,e l’Onore, vi fi eraferitto fotto la.!* 
coRellazionefudetta./’rjm/j^/rfar^/xHMror . E nell’arco del 
polo antartico, d’onde dovea ufeire la Cavalcata, nella medefìma 
parte elleriore , in mezzo a due llatue , che rappfèlentavano la..* 
Clemenza, e la Liberalità, fi era Icritto: Potentiffima dei in Frin^ 
ùpe Uheralitas, atqùe Clememtìa , parole già trovate in un’antt<* 
co marmo in lode di Trajano, e riportate da Lucio Fauno nelle.jl 
Tue antichitddi di Roma al capitolo ottavo del lib.4. ' 

Nel primo arco, do è nel polo artico vi erario dipinte tra lej» 
colonne le feguenti Ratue : e do è dalla facciata dì fuori: a deRra 
una donna appò^iata ad una colonnetta, avente (otto al braccio 
déRro un vaio pieno di monete, catene d’oro , gioje^, ed altre co- 
fe lìmiglianti , e lòtto vi area fcrittou Securìtat publtca, £d allato 
a quella da fuori le colonne R vedea fedutoim Mercurio col ca^ 
ducco in una mano , e colla borfa nell’altra, e fotto vi era fcritto. 
. . . ' Mer^ 


•14 

Mercarìui /2fi»x.Volendofi dinotare, cdic farebbe di nuovo fio- 
rito in queilo Regno il commercio. 

Dalla finìilra vi era in mezzo alle colonne <ina donna con una 
ghirlanda ^ro(e in una mano, tenendo l’altra appoggiata a unci- 
xnone, ed avendo una palla fotte al piede, col oibtto Laethh pf*- 
.^//ca,com’èiieiranticamedaglia.diCrHpina Augufta . £d allato 
a quella fuori le colonne era ieduto un giovane colta tazza ìiilIì 
mano, e fotto all’altro braccio un cornucopia, fetittovi fotto:Ge* 
ntUiVrbit Ncap. ' . . :v > j . • ; *. 

Sotto le colonne nel vano de’piedellalli eravi per ornamento 
certa Torta di icudt.A delira vi era una ghirlanda di quercia,doéC> 
tro alia quale era fentto. Ob cives ftrvatos. Ed aiìnifìra un fulini- 
ne come quello , che iì dipinge in mano a Giove ^ dove £ leggea: 
ProvìdetJtia Piùlippi. tratto dalla medaglia ddi^imperador e An- 
tonino Pio, ove fi legge \ìÈrò,PrQVidentìa Deor/m. 

Dentro il fodo delTarco erano nei piedeflaHo dipinti ^e me» 
daglioni . A delira vi era.il Re, che da fopra un pogginolo parla- 
va asoldati coirepigrafe. £)^4!frro Jtalka. £d »£ttillra una nave 
all’antica colla fortuiui a poppa-reggente H timone « yidvcMtux 
Mantmi Pr/fjc/pit.qiìs^ìchè a fimiglianza della medaglia dt Adria- 
no , dove dice, intendendoli per Ja felicità delia 

fua navigazione, quantunque nella poppa di quella non vi fi veg- 
ga la foriutuu £ varamente eraben?adàttàle qu^ ised^ia, per 
lo felicìnìmo viaggio fatto da S. JVf» in «ver .varK;a«oin dieci gior- 
ni un così lungo tragitto quafè da Barcellona in Napoli,cofa,che 
fa toccar cqn mani, cbé il Cielo prenda ipezial cura a conierò 
vatione di un cosi pio^e cosi Religiofo Monarca. 

X. Nella .fecciata jdi 'dentro dtlmedefimoarco erano le due /la^ 
tue in mezzo alle colotine , .a ,deHra> Cerere col globo in jnaoo, 
cinto , In vece della linea equinoziale , da una corona , e lotto v? 
erafcrltto ; CoroMaJ^ùiùppi . EdnrfiÓBlratma donna « £heilri<*> 
goea collapnano una ferpe rivolta contro a JeHelfii col xoatxo, 
Acternìtat Hifpam . Ai lataa quelle erano feduti gli medefiroi, 
ch’eran di fuori, Mercurio., e’i Genio'Naptdetaao. feudi de* 
picdellalli; fotto le colonne vi era a delira uoaghirlanda.di lauro, 
e icrlttovi imomp Aitfe Pj$bkca - £jda lìniUra una dorma cavai-, 
caute un lione in atto di corrercv'la quale afeanelie maiiì uo&l-> 
mine , e iqtorno v’cia . Itidulgaatia Regu. Tratto dalla medaglia', 
di Severo. ' j. 

Nelfaltvoarco oppoHo , .che rapprefentava d polo Aiutar-' 

- . tico. 
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,tico,tell«ttie Jafèriori ita le colonne erano , dalla parte di den- 
tro, à deflra, una donna con due Labari : Concordia exercìtuurit. 
come nelle medaglie di Adriano Volufiano, ed altri . E dalla iì- 
niftrauna dontu come una Pallade, ma lenza feudo . Coxjiaatia 
f’ LiUppi dalla medaglia di Claudio . Allato a queAe fi ve- 

dcanolcdute da fuori le colonne , per modo che fi vedeano l e « 
inedefime da dentro , e di fuori , dal lato deliro P Equità -colia^ 
bila^ia in mKiOtj£quhat Rcffi ; e dal finiftro la Rcligionc-l*: 
incQncnJfa . Negli feudi de’ picdeflallì vi erano , al dritto 
lato, una ferpe dritta fopra una bafe, Salus pkbiicu'. c dal finiftro 
uno fcheraO'^ putUni, col motto, Ftlicìtas Uiap'jrrnj. Prefo dal>- 
la medaglia di Aiefiàndeo Severo , e di Giulia Mamiuca . 

Ualla parte di fuori vi erano tra le colonne dipinte quelle 
due altre flatue ; c ci(5 è a deflra una donna con una cima dell’er- 
ba toio nelle nuni, e forte, Spet Pablica , come nelle.medag!ie_» 
di Diadumeno, di Alelfandro Severo , e di altri . Ed a finiflra-» 
una donna con un lungo caduceo nelle mani, felicitas Regni, 
Pigliato dalla medaglia di Antonino Nelli fcudi a delira eravi 
^Cupido combattendo con un Done , colPifcrizione ; DoHns 
fufferre laborei , alludendoli alla mafehia virtù del Re in età così 
giovanile: e dall’altra parte due mani llrctte . Fidei exercituum, 

dalle medaglie di N«rva,e di VitaUio. . . 

Li medaglioni dipinti nel piedeHallo della grolTezza dell’arco 
erano, a delira in entrandoli, il Re , che da fopra un trono gìtta- 
va una fiaccola accefa Ibpra molte fcritture, con molti circoftan- 
tì, colPilcrizione : Reliqaa velerà Frovincialións remica , Per* 
chèS M.aibmiglianza di Adriano, al quale fu fiitta fimil meda- 
glia , ha rimefo con cara Iif>erafità c e tnonlficeiixa ciò , ch’cra># 
dovuto infin al palìaroanno di pagamenti fifcali dalle Città del 
Regno . L’epigrafi; di quelle d’ Adriano dice : Reliqua velerà 
liS novies Uéiilìet abolito S.C, A finillra vi era una donna, che 
po^ea una cima dell’erba loto a moki Ibldati, col motto . Spet 
militupi, prefa pure da molte medaglie amiche * 

Gli detti due archi racchiudevano nella predetta ftrada lo 
ipazio di circa quaranta palTr, nel quale le mura delle cafe da una 
parte , e dall’altra „perdover figurare il Cielo in mezzo ai due_* 
poh, erano ricoperte ^ per tutto di color torchino , c feminate 
tutte di llelle , e gigli indorati - In mezzo alla medefima dalla.» 
parte del murodeliro, accanto a un gran coro di mulìca, s’innal- 
zava Ibpra un’alto, e fuperbopiedellaUo la ilatua del Re indo- 
■ *■ ra* 
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TAta, coronata di lauro da una Vittoria di arg;ento l A piedi della 
quale, a* quattro angoli del piedeilallofaceano nobile ornamen* 
to quattro grandi Aacue fedenti tutte innargentate , che rappre- 
fcntavano Nettuno , fotto di cui era fcritto : Neptmai cofifer- 
C'aTor; Un'Èrcole con due colonne (òtto le braccia , dove era 
fcritto, Plus Vltroi Un Marte co'gigli nello feudo, ifcritto, 
r*/fus Propagaatori Ed una Minerva, fotto la quale fi Ieggeva_i: 
Sapkntìafmìffttm Prittàpts ^ Tra le detteflatue.fi leggevano ' 
quelle tre iferiaioni, che colla maeftà, brevità, e nettezaa deile_« 
loro forinole imitate dal buon genio della fag^ antichità, fanno 
oonofeere , che fieno di quel medefìmo autore , che ha fatti que- 
gringegnofi, ed eruditi medaglioni . Nel mezzo vìera. 

P H I L I P P O V. R E G I 

Pio FeU *Trìumpbatori X Aug. 

LVDOyiCl MAGNI Germania Batav, N 
Dukijpm^ Spei Orbis terraramy 
Ad legione s Tranfpadanat profeSsrro, 

PUtrimas de bofle pernicioj^mo 
Jncruentas VÌBorìasy 
trophaeaque de Manubtìs Barbarìcit 
Puieberrima aufpkatstr 
Nili Devota Nemsisù, > 

Majejìatique ejtit» 

A man dHtta della ftatua del Re 1 

PHILIPPOV. REGI 
Bono Beip. ac Relijponh matOy 
Confirvateri mtriujque Orbi» » 

faBis, confini fqtte '■ 

‘ - Jaceutem , ac peni pefundatam Ualìam - 
• Mafdntit co^t cofiiis 
Jnfanat boftium mnae 
fomidare vetaerif, 

Portictrt If B> M- F» 


Bdal-’ 
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E dall’altra parte.'- • •> •. • -t!. 

. - Magno lavìSo .. n' c 

: ’ ’ Omnet reirò frincìpet Virtute 'y li... ■ I : .• . 

Et Fortuna fupergrejfoy . 

P H I L I P P O V. R E G. I 
/Eternìtati nomimi Htfpani 
Prtfpic/ent iflafiuantes\ ' 
longèy^ latèqae difsitat Provìncias 
LuJIraverit, munierit, confirmirity 
• Regio Nili grati animi 
Moniment. 

, jl . F. a 

Nel muro della detta parte (opra il piedeflallo v’erano appe/ì 
due tabelloni ligati con de’ (èftoni d’ argento , che hicéano in_* 
detto luogo un’ornamento affai vago. In effi erano (crittele.# 
feguentiÌR-rizioni, parto dell’erudizione del medefimo autore . 

A quello ch’era a man dritta della (tatua della Vittoria. 

^ , Provìdemìa ' ‘i i . 

PHILIPPI V. BORBONI! 

‘ dadibtii amantiftimx Vrbh 

Divino propè conftUo Jubventum efly 
D/midia vedigak trhic. 

In perpetuum remifii: 

Judait etiam fenftm irrepentibus 
, Abire \aftiiy 

Regio Nili L. M. P. C. , 

Ed a (ìniftra. ^ 

P H I L I P P O V. REGI 
Optino y Maximoque Principi. 

; .. Re/litutori Reip. . 

^^d adventu fuo trepidante s . . 

CNtara animos confimaverity 
Vrbem terr\y marique adverfut boJÌUet 
Irnpetus egregie munierìty 
Regio Nili 

Arcrm dupUcemy & fatuam 
'Temporariam B, M- P> 
r C 


- Co" 
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Così ancora nelPaltro muro oppofto pendeanoce alfri ta- 
belloni, ligati fimilmente «òngran«lj> felloni di argento , colle tre 
feguentl ifcriziom ,che non Iboo meno da: ammirar fi delle altre 

pTlil^C • . ' » * ' ^ • 

in quella dì mtzxofilsggea, : 'i ri j i < 

P H I I, 1 P P O v/r E G I 
^ ' Fnmdcawi Pacìs /Emna , 

^uod amtìqaa jttra Qrd, Pa^ .^^N^tap. 
nrÌKO., ratsqme affa, vihierit : 

Summ^ iafuper iaJitigefftìà i-atque liber alitate 
Par-vis b^ct bomribus 
puerit coateutttSy 

i., . portxmani fitam imfra fe Mfi^m 

/ioff fafpicitftt t Moa dejpfcisfn 

. .! . jNHi Pbfùcm L. AL P. C- 
Dalla pattS-dcAra. !.. 

PHILIPP O V. B O R B O N I O 
i. PSfpamiarstm y (Uque- utrittfque 'Siciii^ 

. Pegp potenti f sita» , 

, _ Ajora aqao JieJeris 
. Comjtnmaùt ftbi- 
fortìftimir Popuiìt, 

. ’yic foli mminis majeflate 
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11 Seggio ad ?ofo\Q AWn'SeUarla faoea |*cor* egli una no- 
bile , c pom(>ofa jppaj^n^a fwr le fiiperbe , e martvigBofe mac- 
chine , che vi erano ftaie preparate . Da no capo della lunga_j 
ftracla della vi fi era fabbricala una bdfitìima .C'yaga-» 

fontana copioGfiìtna di chiare acquc,con ftatue* ed altri bei lavo- 
ri di lluccó, tra le quali area il primo luogo quella del Re collo- 
cata Copra di una piramide , ed ornata di piiVal di fuori da un’ar- 
co di trionfo, con colonnata di prolpeuiya affai bcn’ordinàtc_i. 
Sì vedeano (bpra di quefi’arco nel di Ini frontHpiao varie ftatue 
dipinte, che rappcefentavano alcun de’Oei degli antichi, che col 
loro Giove moitrava', chètfufTero venuti ad accreicer l’allegrez- 
za di tal falla ctifla loro prefenza ; e che fi sfivcafièro tutti^ltre- 
sl di celebrar le lodi delnoflro g;rari Monarca, come parea , che 
jndicaffero l’ifcrizioni , ch’erano folto ad ogn* una di quelle fta- 
tue . In mezzo poi alla firada fi era innalzato il niaravigliofo ar- 
co trionfale, o catafalco folito farli Ivi ogni anno nella fella del 
Corpus Domini . Quello era tutto foftenuto da grandi, e mae- 
ftofe colonnare tutte di rilievo con una cupola di fopra di tanta 
altezza, che fuperava di gran lunga le piu alte , e fublimi cafe di 
quella Città , che voi làpete che pur Ibno idte iifiài , e delle pio 
elevate, che fi abbia alcun^altra Città dell’Europa . In mezzo di 
clTa folto il portico vi era uno^MÙofo coro di mufica, ed incon- 
tro il ritratto del Re Nollfo Sonore folto il dolTello . Intorno 
alla cupola vi erano al di fuori molte nobili , & ingegnofe iferi» 
zioni,4elie quali ecconc alcune . • ^ 

V „ PHILIPPO BORBONIO . j 
: !. • i'. . • , : Drtpticii Aùfodi Regh • • < 

Msgm ira O/ta, Mojm in Jmperhi AlMum itt Si ipf> d 

Cni yi/ké dcfervhtirti 

qui • . 

• ; ReliffoMt PutSepPii, èr PortHudine 
, /4firis domuatuTi . > 

■ NulU non tmiadu^.cum PÉtìUm timm y 
... Niàti ava amando t cstm fabditumm muUtm 
. , Amate non pr^eqnatmry 

FideliJJìnut bnju$ Civitatis - 

' PopuMt Ordifus .Piatta ' 
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P H I L I P P O V. ’ 
CATHOLICO HISPANIARUM REGI 
!• 'Potentissimo* 

Delius Aurkomo caput exuat favilli 

Et tih'p jlarami^eris induat inde caput,' 

Dumque touant folium confcendis , fra^a triformk 
■ ’ jLuffU tuoi fuùeat femìrotunda pedes . 

Juppiter ttnius ^ gemini T// \upptter Orhis ^ 

Beliica . fjomque tìbi fulmina prtsftat Avus , 
Cernìmui^ Hifpauo .Te ounc Ùiadtmate cinSio y ‘ 
Ulta fparfa foloy Ulta fparfa Miri 


LaSiea Junonit jwt Ulta , UH a Mundat 
ejperio 


En colit Hcjperio flava dicala ]ovi 


li 


<.i Herculi Gaìltco 
... P H 1 L 1 P P O V. 

' '^Uiy . • 

Virtute Duce , fortuna comitante 
y^Jhis.annuentibas, 
Hefperidum Hortos perveniens 
j^ureum Hyberica Monarchi re pomum 
Decerpfit , 

Fidelif, Eop, Neap: . . . 


Efopra di tutte fi leggeva fcrìtto in grandiflìme lettere óiH 
,una parte queftoemiftichio, che per la lode di un tanto Re non 
poteva, a mio avvifo ,'trovarfi il piu grande , nè il piu maeftofo. 
SOLUS MERUIT REGNARE ROGATUS . II quale è per 
le Réfib così chiaro,' e netto, che noti ha bifpgno di veruna.erpli- 
cazione . E dall’altra parte . Jngrederey& votts jam nunc affucfce 
cacari . 

Il Seggio di Porta Nuova, oltre alla magnificenza de’ nobi- 
li, e ricchifiimi arazzi di un pregiatiflìmo lavoro , onde tutta la^ 
(Irada vicina, non men che da’ lunghi portici dipinti vagamente 
in tela, e dal bel coro di mufica , era adomata } faceano anche un 
grande ornamento gii pompofi apparati , che ricoprivano da per 
tutto l’atrio del Seggio ; ne l quale fotto di un magnifico dqfìel' 
lo era collocata la iiatua di rilievo del Re, alla quale facean quafi 
corteggio quattro altre Ratue polle fopra le loro bali , tutte in- 
nargentate , rapprefentami altrettante virtù , che rilbiendona 

. . nella 
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nella Perfoiìa Reale Si leggeano ne’iltie archi, che introducea- 
no al Seggio alcune ifcr}zioni , delle quali ci contenteremo dì 
fiferirveoe le due (èguenti . ■- ■'■■■■ 

. • • . . ..• !y . w.*ì: 

Diverte bìte Hofpet. 

PHILIPPUM V. HISPANJARUM MONARCHAM . 
Intaere- adita irare t 

Majejiatem , éf pompam y ' t ' i ' . n 

' • • ' Decarem, *•“ * ' 

.... .... Et bamanìtatem < •' < . '• -ì * 

, "Totus emitth: ' • 

naìc^ amati ...... ^ . . . 


Oruat y ày auget 

GSRSe® 

P H I L 1 P P O V. 
CAROLI II. HISPANIARUM REGIS 
ReliUo Heeredi ‘ 
Monarcbìam » gemaos Orbet , 
Debitaque jare Saaguiuis Regt:a 
Feliciter, bumaaìterque . 

. ...^ ' Retiaeati, 

Beaejkiit deviala 

1 - 1 .. . Studkfà jVeapelis 

: . r>-* ' • . . 


n 
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Non molto indi difeoAo fi difeopriva finalmente il Seggio 
di Porto, il quale non cedea punto agli altri nella magnificenza, 
c delPinvenzione delie Aie nuccliine « NelPatrio del Seggio, per 
dover corrifpondere a\ fignificato del di lui nome , derivato da N 
PefTere quivi Rato altre volte il porto della Città , fi era finto un 
vago mare, in mezzo al quale nuotavano molte firehedi filiéthv 
oventi ciafeona in mano un Tuo Rormento, che fi fingea, che fuÒ- 
naflero : (opra del quale a i due archi di efib S^gio fi leggeano 
gli due (èguenti diliici. ■ • •- > >• - i . .1 . . ..... u ’ ,i.. 

, 1 ' • , • I . . ...ì , I .. . : ' ... li ,1 ■ 

, ■ Rer mareSyreaumteauftPìora aallaPHlLl9f\JMt "i' 
-ScUicetbicvemoTymotfJlraySaJttmqfreregit,' 

• • ■ ' > . • ' t 

J ‘ Sjtret/es ore y&caaea: Solo ore miLIPPVS ' 

MolUtSyreffes, corda virbtaque fera, . ' •» 

Dall* 


# 
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'DalPaltraparteopporta al'S^^Vfi vede* folto un’altra, 
atr io, oportlco ima grande ftatua di jilievo'piu grande del natuf. 
ral e rapprefentante il fiume Sebeto', dweib (opra di un rnóntcì^, 
vagamente finto*, ed imitato (econdo natura, verfandó dflll’iirna,' 
. cheavea folto il braccio finiftro',ui)à grandiflìma quantità' dì 
eh iarc, acque, dolle quali g^an ^?ppU altresì oe gronda- 

va dalle rupi di quel mante, le qyali iidieiive unite formavano un 
fili micellò (opra dì u’b piccipl pianai .cbe *vi Ara > ornatò’ tutto di 
fre fche erbette,e di vaghi fiorj^cbie; Jnolto bella cóla era a veder- 
li . Il portico poi era tuo;ag\W»W4a di itegli, e ricchi tappeti,ed 
altri famofi apparati, che fac<ìA«Pttnatieta , e nòbile apparenza.- 
Sopra gli due archi di queftg pOfùcà vi.erano due altri diftici,- 
che io qui vi trafer ivo / 




Paryulus es,fe/Uaml’e^pe(ìei,Sf^t^ , PHILIPP!,- 
Uùì;p!^, k9w fr/f ifti^ aqu$J - - ; { ; ; 


, \ • u 


Sebetbe^in fpecìem faUer fi ^ xiympl^WÌLìPPVS 
Non tua formofa epi fireik fKd ejfe jovetn. 

E finalmente tra qiMjftl dw Ppiiifii fi feorgea accanto al co- 
ro di mufica (otto di un beH’aiàa dì trionfò, e fotto il Tuo doffel- 
lo il ritMtto del Re , fopra del qualU vi era ancora’ il diftico fe- 


'*, • f-f ^ • 


‘r T • f 

{ , . » , . .K . r . 


.1 


<1. 


, Sydera /ti tangaf^ tfirr«t ìmpifigtoams^ . 






*.J ■; 


i: c.: - if) 


£ % R y poichiè vai f «fiate bafiiant<ei^te ìnforinato dalie 
/ fatte ^’Seg^ ,«d in altri luoghi pmkpkn della Città, io 
sì vo pafiareò^darvi brevem/éiite» e cóm qiiellà cfiiareaM, che per 
me fi potrà, alcun fàggiò della cavai cata;'dcli a iqilale io sì vi afiìcu^ 
rOjché difficilmente potrò trovar parole,che bafiinò à farvi con^ 
cepireiuh^ della mgaificedea di vm tal funzione.,, 

che fopràpafla. ogni, forza di umaiio imcndimentò i'p. certa- 
mente voi fapete ,.che io hò veduto alcuna non picciola parte-» 
dell’Europa i e che rói fon travato io oecafioni , nelle quali fi fuol 
vedere quanto valeagni.NaJÙòòemgibiefédi toagnifièènza,c-i; 

" pure 
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pure io pofTo dirvi per certo , che una piu beNa cofa io non vidi 
mai a' mici giorni . • ' 

Era comparfo il di dei Sabato pafTato dc*ao. del prefentr ^ 
mefe oltre Puutoiieto , e ridente, per voler concorrere anche 
dai canto Tuo il Sole al trionfale ,e felice ingreffo del noflro glo< 
lioib Monarca in quella lua fedeiilTnna Città, dove , e nelle mo ^ 
nete, e nelle feUevoli macchine , era flato qual novello Sole raf> 
6gurato . Avea la MaelU Tua ordinato,chc in quello giorno dal 
meaxod) in poi niuno fulTe andato con caroaza per quelle Hra> 
de, di dove avea a pallare la cavalcata : c veramente giiiHo , cd 
egregio provvedimento ! voifapeteiigrandiirmio.e llraboccbe* 
vote numero di carozze , che ci ha in quella Città , e fapete an< 
cora l’infinito numero del popolo, che riempie quelle llrade , tal 
che non lalcia qiufichè modo da potervi camminare . Or'imma* 
ginatevi ancora, che colla venuta di S.M. fieno entrate di nuovo 
in quella Città , così dalle Provincie del Regno , come da aicr) 
paefi Ibraflieri piu di cinquant’altre mila anime, oltre ad un'altro 
grollbnuinero,che v'era anch&accorfoin quel giorno della gen- 
te contidinefea dalle convicine campagne, per vedere una si gran 
feda: e quindi farete argomento della quantità della gente, di 
cui quelle llrade dovevano eflefe inondate; e di quelle, ch’erano 
potato accorrere da per tutto ne'luoghi, per dove avea a goderli 
una co&l beila veduta . Credetemi , che non vi erano tetti delie 
cafe piu alte, che v<m fapete,che aà fono la piu parte dilcoperte; 
chenonfiiflWo pieni d’incredibif numero di perfone: non an- 
golo, o apertura di llrada, o alcuna piazza , che non fufle tu^tln- 
gombratada gran numero d'intavotati l'un fopra Taltro, che 
granprezzofì allocavano a*curiolì,echeperie llrade,quandb 
vi fi fuirelafciata l’entrata alle carozze, non vi farebbe flato mo- 
do alciMo da potervi camminare £ pure la cavalcata ebbe a gi« 
rare una gran parte della Città, per un cammino lungo di fètteu* 
ihilia ,« fettecento palli , che io ebbi la curìofità. di ‘mifurarc io- ' 
raedeluno la mattina per tutte quelle llrade, che di qui apoco> 
voi fentrrete . Quelle, per un iaudevolifluno ordinamento di 
D.Giovan Pacecco Marcnefe di Vigliena , e Duca di £lca1ona-t, 
che governa prèrentemente per nollra felicità con mirabile av- 
vedutezza, e giullizìa quefto fèdeliflìmo Regno, erano tuttc^ 
ricoperte d’una ,e d’altra parte da due ale di tòldati di fanterìa^, 
che giiignevanoa) numero di nòve milia,tra Spagnoli, Italiani, e 
Franzefi; tra’quali vi era anche il nobile , ed elettilfimo drappel- 
lo 
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lo de’Cavalieri guarda marlne,lafclatì qui quattro, ò cinque mc- 
fi fa, dalle navi franzefi . Un si gran numero di foldati , 
quelli, ch’eraqo fqnadronati fuori delia Porta Capoana , sì come 
accrcfcevano ad una cosi bella funzione molto di mae/là , c di: 
grandezza; cosi provvedeano ancora al buono ordinamento del-, 
la medefima,conaver mantenuto per le ftrade aperto, e libero 
varco , ch’era tra le due file , tenendolo fgombro dalla calca def- 
popolo, che faceano reftare dietro di efle . . < 

Appena era pafiata un’ora,e mezza, o poco piu dopo il mec" 
zodl, quando StM Mae/là giunle «olla fua corazza nei padiglióne, 
di cui fopra vi ho raccontato, il qual’era piu in là dalla Porta C«-> 
poaiM mille pafTì : dove fu accompagnato dai novello reggimeli-' 
to di cavalleria Napoletana , onorato ultimamente della • prege- 
vole dignità di guardie della Perfona Reale. Qw v i giunto il Re fi 
fedè per brieve fpazio d’ora fu’l trono, che vin era apparecchia- ^ 
to,e poi fi ri tirò, ivi dietro detro la cameretta, aipcttando,che giu- 
gnede il Sindico , e che fuiTero lecofe in ifUto .di poter’ inco- 
niinciarfi la cavalcata . Arpettolio perciò piu di un’ora, durante 
la quale mandò per efib la Maeflà fua quattro volte de’ foldati a 
cavallo, e degli alabardieri, mentre Ella ivi (ì tratteneva corteg-c 
giata dal Viceré , dal Conellabile Ciolonna , dal Principe di 
triano, Ravafchicri,Gran Sinifcalco » dal Prìncipe deirÀvellina, 
Caracciolo , Gran Canee Iliero, dal Duca di Medina Sidonia^ 
Gran Giufiiziero, e da alcuni altri pochi cavalieri . Era il Re ve- 
Rito pompofamente alla franzefa con un’ abito di cammellotto a 
colordi Ricco ricamato d’oro, e nel Rio cappello Icintillava uno 
fmifurato diamante, accompagnato da quella grandiflìma perla, 
chiamata la pellegrina , ch’è la piu bella , che fi Re ancor veduta! 

Facea in quel giorno le Rinzioni di Sindico , per rinunzia- 
mcnto Rittogli da Rio padre , D.Giovam Battila' Minutolo Duca, 
di V^alentino , il quale rapprefentava , come tale , il comune di 
'' quella Città Era flato egli accompagnato da Ru cafà infin’al 
palagio della Città da molti Cavalieri a cavallo, fiondo egli in_. 

* mezzo del Principe di Santo Buono , Caracciolo , e del Principe 
di Cafliglìonc , Aquino : c quindi pm, infili’ al padiglione dagli 
Eletti della Città, co’ di loro miniflri, e da!medeRmi cavalieri . ? 
. . Giunto egli con qucflo accompagnamento al Padiglione-* 
Rca)e;ivi s'inginocchiò a’piedi del Re,e gli favellò con una brie-; 
ve , ed umile lalutazione , dopo la quale fubito, S. M. comandò, 
che s’ incominciafTc la cavalcata ; e , rinfrefeatafi prima un poco'. 


»? 

con un certo Kqoore , cavalcò unòeliifTiraa , e oicrcmodo g<;EiC< 
co(b deftrìere di color biyo fcuro , U quale edita' dedretza , «il 
-agiHtifiia, e còl camminar failoió, eihperbo >piteat che ne giflfe 
4ieto, e baldaraolb del pdb:, ond’ent carico . AfoaftniAra anda- 
■va il Sindko^ed eran precedoti da uò grandiffimo niuperoldi 
Cavalieri det modo, ed oreyne^ che or*ora (bn per dirvi'. GitaitD 
il Re a quell'ArCd trionfale, ch’era cento paflì in fuori della ^r> 
ca Capoaqr , ivi fi trovò il Cardinal Jacomo Cantelmi Arcive* 
ico\'o di quella Chtò « accompagnatovi infìn ( dalla Chicb Cat- 
tedrale da tma numerofìflìma , e pompofa procefCoae di tutt’ii 
Cherkato, cosi ragoUre, che feoolare , chSsra colà andato al ri- 
cevimento di^ia defili ; la quale quivi difeeià a terra , e ingi- 
nocchiatafi baciò divotamente la Croce Sacroiànta, che gli pop- 
fè per queAo effetto il aMdefimo Cardinale. Indi rìlUto a caval- 
lo il Re , montaronvi anche appiedo di lui gli Signori CtrdinaU 
Medici, Gianfone,e’l medefìmo Cantelmo, occupando il luogo di 
mezzo il Cardinal di Glardone , e il Cardinal di Medici quello di 
'man dritti»: e la proceflion&del Cherìcato fe ne ritoroò iiuSettp 
fenza ordine, è unaaregolainentOr < ' > . 

Giunto il Rcalla Form Capoana,quivi4 ritroTarono gli 
Eletti della Città, che ingiixicchiàtiri innanzi la MiedàSua , il 
Ouca di CanaanoD*N4colò Coppola le finràttòin qudlagui& 
per darle il ben venuto. 

SIGNORE. tì grande latàmmtéaOegftnza^teomfoia^ 

• Mlt ziptu^ cbeog^ft riceve da queftawflfé 

fedelìjpma Citt^ per la vennta feUci^ta della Sacra Maefià ve- 
(hra^cl^è impoffibik eeterPeJpHcoBre^regkiamo uoftreSi^ore li- 
dio^ fi cmpiacào, thefui con faUiU della MaeflàvoftrattameatB 
•delta v^a RealMenarchiay e keneficie di vqfirs feMijfh 

mi yajjdUì^ ebe pm^ e faranno per jparger* tutta U brp 

fengaein firvioodelhvoftraJceatCtrma» 

' Dopo (fi lui Don Domenico Criipanofàttofi innanzi al Re,' 
gli prefèmò, oonbrtcvi parole, dentro di un bacile le chiavi d’o- 
ro ^tla Città ; al <]uale il Re rùpofe oórtefemente , che qneHe..* 
-chiavi erano molto b^,e ficuraroénte guardate in manodi 
vaflàlG cosi fedeli. ! • • 

'' Ciò finito fu ivi ricevuto U Re lòtto il baldacchino, delle.* 

ottomazzedel quale, cinque a’eran foAenuteda Cavalieri dei 

D Seggio 
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-Seggi o!Capoano j che ad ogifi Seggio fi mutavano , fijccedendo 
ia loco hiogdde'GavalicQ^ quell’ altro' SeggiOiia maaaa dal 
Refa data al Marchefè di Son .GioigÌQ;MiUiio,e Po)e(lina,un’al- 
tra credei Baronaggio, ohe-, fu data dapprima «(d Keggeilte DoU 
■Gregorio Morcado ; g cbc fiupórtbtapoj fènipde da >Mìnifixi) k»* 
rakraddla Piazza 'dd Popok)’: e)eutti 4 >quaa^h ^ando 
4 ì aiidaVan mutando farcendoli ajutare da altri loro 'amici 
-quefio inedefimb tempo incominciò a (èatirfi la falva di tutte le 
Regie CafkUa ■,! de’ vafìTeiti, e i^He galee > iPhe ii trovavano itu« 
IqaiAoiPoitOyle quali col fcillivo rimbombo delle loro numero^ 
-kiriche diedero il- grato fegnale da per cutter di efier'entrato il 
■Re nella Gittà.E fcguitòdllora a caiunàinar’avantya.Cavalcat«_« 
•«oiròrdine feguente.- 

• l' Si kceand'avfand a cavallo quindkà Capitani di GiulUeia,' 
iodelbsbir.rerK<, Vclliti di néro alla fpagauok. Dopo de’ quali 
rkenivanò qbattro trombette dellaCittà» 
ij <>il jSeguiyahò fedtci Capitani de’ quartieri ».o rioni della Ci6' 
«ci, èlicnda gii altri, chrmaneavano,inlin*al numero di 29. e de' 
dieci confultori del Popolo, neftati impediti di luogo in luogo, 
iper douer. portare la mazza del baldacghino, che fpettava al Po> 
!pok)<X^elfitrano ancor'eflì velati nobilmenfie di negro allo^ 
fipagnuol^, e Tejg;uitlciarcuno da due fitoi lacchè apiedi,tutti ve- 
diti di alTai belle livree. ^ i .<] ; . j • 

Q^ndi, dopo le Tei trombette Regie , venivano due altri 
'trombetti paiticc^ari del Re* ' , ' J ' ‘ 

c’« Apprèflb faceano Una nobile, e (òprammodo pompolà com- 

-parlà 1 47* Cavilieri, montati fopra nobiliare fuperbl cavalli , c-# 
■vellìti tatti alla fianzefa. Or qui non afpettate già , che io vi fac- 
«h una pacticolaf deicrizionc dellà llcaordifiaria bellezza » g Icg- • 
•giodWa de! lorodefirieri ; b ditjuelli di ci4>Ctt0« òh’eOi,- perla;,» 
qiiù parte aveaon dtetro,ne della riccheaCa^nMgtHficenza decloro 
amefi , e degli abiti ; onde ècano adorni quei gentili, e gen^ofi 
Cavalieri.Io vi ho detto infin da princ 1 pio,che non avrei potuto 
.trovar parole da fiuH'i formare una grafìa Jdea di tal grandezza-»: 
-ìmmi^inatevi foto quanto vi hi di pia ricco, e di piu preziofb 
da outeria di.genune,' edifavOiidi kte , d'argento'j e d’oro;, 
ittato crediate, cheàyidHTe difpofio in grandiiTuiu abbondanza» 
e con il piu nobile , e leggiadro ordinamento del Monda Quo- 
titi 'CavaireHcràò.fbguiti dafeuPo da (a Tuoi pa 1 afreàierÌA colle 
livree tutte fiutò di nuovo yc tutte , ,si come affai ricche neHo^.» 

O ’ ti feci- 


f c»héit > ^ d tf 4l>ppl'r<fc>a^truio f :eidè' %rlkiti ^ ìodsVuiccica.tC 
molto inge^nolè nel Vigo ordìtuwnshio de’brpBCdk>rì*i.^alpiu 
ticche{Miròseipkirtuiiien)4eqcMlltt^arefibonoébteii.l«<y Re ak 
cuni giorni prima non avelTe comandato, choiìii^uef» ohe^.indeH 
rebboaóalià cavalcate^non avtfle avuto akatlo piudi^tpalafre- 
nieri, neqqeUi orni Ihrreé g i m r p i<e)dl Unni d?dros ad’argetito.^ 
quelle ahréslRio^kwic^ ^^iflèneiiònutieeaOK lei Xiìayelsktil, 
impeicib^hèà qaella nònT^ k a teu yennEfo tot» li Signori Rbéiel 
n4'd molti'de^ Kapoieteni ; gli quali allora 'aveano fìnto iàreUJi 
l(M|o iivrecronriche dt tal 4a^rt, e noa aveaiioManitail tempo OQ» 
cellàrio di fìonelbreidciUtdtteaiSeiìtachè^ anche dimoltoifi»* 
mato il numero de’ Cavalieri, per la moka quantità di quei , che 
erano impediti indiverlì cffiohi , come a.!dire:^.cinque in ogni 
Seggio, dover poMirè-le ihoide dèll>tldacchiào.dei Re, cj» 
duo pepdover tenerc i fidili^ foa:tav«lla^okr?b quei che dO* 
Veano Harvitèltn! a guardare efll Seg^i :inoltrei ni>ki n’eeano 
impediti p^'dovere ftare^Hi teftluidle comptignio^di cui erano ' 
C^àhanì , è rtiukiflìmi aìtrim^iiàQoirefliai ne* lorò icudi nellej« 
llrovindie-pnl lontane i, pel non àv«#. voluto > SiMl làrli chiamai 
flutti , a cagkrhe delbrievo ifioddldtitsiiipo; che. ih qutfta Gtttià 
Iheendeifìiridimoriaw'' i .<;r it nr" j. . • 

*• ' Seguivano dopòquéAi qaattm llfìtalj. imqggiorì delfcLi 
Ctuà yi veftitt con lunghe toghb di nero ^aguifa de’Regj Mini» 

Ari ,con gran betettoni in teka .'dì velluto alTaiKlca : decro.af 
quali camminavano a piedi gUivttitiquattrei; palafrenieri ' della.» 
medelìma (> che qui chianian port&ri )Vefliti tutd^di fìhiffinui* 
porpora^ anch’eflì coperti il capo da quei Ihani herMtoni.di veir 
kico cretneTi ,'«d avemi io mano , colPiafègne deilà Città,, certi 
loro' liinghi ba Aon». (». .ri -i o''u>. i l ;,'''.' r,; ■> . " ---i 

( .< AppreAb'a quefti^ckvalnava fDloitiMacArQ dtcerlmonlcJ» 
della Città , e pofeia gli fette Eletti della medefìma, de’ quaB X 
fnimo a man fìniAra erarElettd delPopiòlo , e gli altri Tei eran.» 
de’ nobili de’ Seggi, i quali quantunque fien cinque -,i!quef 
Mbntagna penò, dairuniane;cha fece: coni quello di Forcella , al> 
lordiè fnfiàppreflfoi ha4ivut0 il dritto di eliggehie due • Or quc- 
Ai erano veAiti con certe toghs’ricchiAìtae ^ lama d’oro , tutte 
foderate di ricchi brbccaù, ed in affai Arana, e vaga guilà forma- 
te , ed aveano ancor’effti loro berrettoni di velluto. cremeA , tal 
che molto dilettevol cofii era a vederli. i . . « .1 

Si vedean dopo dic& quattro portieci di camera del Reai 
-.1 D 2 Pa- 
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Babgta^eftki di dnippi di feta roTciaiCdBonMHtMMMitrà^^ 
iUtiyC gibahiUi daper tutto dr merieui d’oro ^chei«oMno io (nar 
tèa ìt Idio foibe «ueze di . argento , io tomo *' quali àodava H 
Re d’anài del Regnò, u ,.i y '• j . . ‘’.j.- r-r ,• 

Dopòdic^ri>Dn Gregorio Pintore Mendcca , de’ Princi* 
fdd’iiidiiteiUj»io ihUigojdiUiGaipMTcGio.yQCichio padre «gran 
Tefciricre <dal Regno, andaira eoa piane flami gettando al Popcn 
kuMk novizie ihónete<caU’ ii nproBÉo dei ouoffo Re, del valore 
di do oàrlioo^ di un tari, c di cinque carRnit è jl vVero chc^ 

a^wctava il toogodietào-oiiVt a aar c .»' ma andava pili 
inoansi, per aHontaiure Xd Re laconfofione del popoio , ebe^ 
raccogiiù quelle iBoneeé. . . ' —rnL”i •-n: 

. Veohranodonque dc^di Ini quattro <kgli fette ulicj del 
Regno , veRiti co’ioroioliti abiti luq^ diporpora , lòderati di 
pelle dlcandido aancJlinoyfemìnatodlpunte oe/e^e oo’berepr 
looiatachie&alhuKtca; abito, che yar«niente ft attraea condoU 
eeniaràvigli%« dilecto gl ioOcfaSide^raggHar danti i Qpe fti erano 
U Gran C^ftabile,.Colootiai il Duca di Medina ISidonia, Gran 
Qiuftitietr , lUPriticipadi AvaUioa , Caracciolo , Gran Gaoce4 . 
iieréi t^Pifodpc di Satriano^IUvalchièro, Gran Slrdfcalco: gU 
altri tre de’ fette uficj non fi trovavano in Regno s quelli fono il 
PrimSne DorUGran Pròtonocario.ch’è in Genov«,quegli, ch’era . 
il Mérchefe di Pelcaaa < era «ache Gran Cameriero , e’I Duca di 
SelTa Grand’ Ammirante, che dimora in ifpagna. .. 

' ‘ Compariva dopo di efli-ti Sindico, che facea anche l’uhcio 
di Goiihiloniere, portando la bttidiera, o infuna Reale , ch^era.^ 
cb*bròccatoroicio; avente in Ineazo le armi del Re ch’erano 
dentro tino feudo tre gigli d’oro in un campo torchino ; e che_« 
era corteggiato da otto paggi molto nobilmente veRiti d un cot 
lor ciaerìccioaUa FraoiélàVdafei gentiluomini di fcarlatto, e da. 
fef kcchè,o palafrenieri con livrea,e riccamente guernita di trine 
dkrgentovdòMa qual colà a lui folo era Rau concediua la Ucenaa 
per quella fiinrione . • ’ *i .. 

- ■ ApprelTo a quefli veniva il MaeRro di cerimonie Don Rt 

lippe Ferrero,c dopo,il Vecerè dei Regno il Signor Marchefe di 
Viglient,inme* 2 oadue Araldidel Re. i 

' Seguiva immediatamente folto il baldacchino il Re giovanet- 
to, che Ipirava oltre all’ufato dal nobile, e graaiofo volto un cer- 
to fpirito di maeRà inlìeme , e di leggiadria , che riempieva di 
grandìRima tenerezza , e di confolaaiooe il ci»rc di ogn’uno: là- 
« luta- 
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liiUVa t col Jevarfì il cappello, con nrt, c maravlgltoni genti» 
iczza; le Uame, che vedea ^ per tutux ed eri da per tutto ahre-.. 
sì accompagnato dalle fèftevoli grida , e dairincelfanti acclama» 

2Ìoni del popolo fedele , edali’armoniolb canto de' molti cori di 
mufica, che iotuttigliSeggj,al Tuono di oiiolti ftromenti celebra» 
vano le Tue lodi ; Camminava a piedi allato a lui il Tuo Cavai- . 
Icriaao , D. Ganii '.di Goaman , e infìemc due Cavalieri Na- 
poletani , che muctvanfi ad. ogni Seggio , cheteoeano gli Tre- 
ni del Tuo cavallo . ,£ immediatamente dopo, cavalcavano gli . 
Signori tre Cardinali di Medici , GianTon , e Cantelmo coM* 
ordine accennato di Ibpra » corte^iati da un numero infìnito 
delle foro ricche livree : quelU eran Teguiti.da 27. Prelati , chc.^ 
cavalcavano altrettante mule , tra* qua li ve n'eran mole] di Ro- 
ma « e Ipeiialmeote tre Auditori della Ruou Romana , gli quali . '' 

erano MonTignor delU Tremouille di omionFranzeTc , e Monfi« 
gnor Molino!) con Moafignof Omagna Spagnuoli, e ddpo gli al» > 
tri Monllgnor VidaniaCàppeUaiio maggiore del Regno . ' Dopo 
di quelli chiudeano la Cavùilcaca gii Miniftn togati » ch'erapiè^. 
guiti dalie dieci compagnie della cavalleria Napoletaxu della-f 
guardia del Re ; dietro le auali venivano, tre, ripche caroax^di 
&M* una del Veceri, e un'altra del Sindico tutte vuote: veniva,^ 
appreflb, dentro una ricchiinma caroara di velluco cremeTi rica* 

OMta d'oro, il Duca d'OlTuna , e in un'akri a forma di cottjpi alla-* 
franzeTe il March, di Cregny Govemadore delle anni del iUgoo» 

: Con quell'ordine andb la Gavakmtaper avanti la Vicaria , c-* . 
per lo Seggio Cap^Qiilk Chielà Cattedrale.Era quella nell'al* 

, tilTimo Tuo frontiTpiatOidalla cima infin'a terra nobilmme adobba.*, 
ta da beUiflìnii tappeti, e ricchi ,epreaiofì arazzi, e ricami, trami» 
ichiati da per tutto da trofèi di anPe,«d altri vaghi ornameti,Tparli 
da grannumero di g%li, che fàceano una beUifC maravigliolà ve» 
dura . Nella porta di mezzo vi era in un gran quadro rappreièn». 
lato il GlorioTo Martire , e primo J*rotettore di quella Città San 
Gennajo ; dichiarato, egli è pochi giorni , dalla MaeAà Sua,che_» 
ha voluto in ciò anche imitare la gran divoaione,che hanm ver- 
Ip quefto Sbnaoi Napoletani, Protettore di tutta la Monarchia.» 
di Spagna . Avea egli nella man delira un libro , Topra il quale-» 
eran dipime le due ampolle del Tuo Sai^ue mIracoIoTo , fu di cui 
Ti lef^eanò quelle parole . IJV HOC SIGNO VìNCES . E 
colla man lìniAra ToAenea una corona , col motto Tcrittovi Topra: 

GAVmVM » £T COaONA MEA^ Elbtao.H detto qua-. 

« 
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dro pendca un gran HbcHone, conten'^te la feguente Ifcrizione i 
PHILIPPO V;’H1SPANIARUMj«.EGI ' ’ 
; ‘ -■ ^d 'per^tvata Civium jfkltcit<ihm-ì l\'\- ••t- 

‘ Et pacakdam armìs^ ac wrtute ifàMtm', >’ • >• 

J»rer effafas omnìam Ordiimpi' gratahtioaet, " 

■ ■ • Vrbtm Neapolim Injhafttif " 

' Suìf ofifpiàfs Borni ^amiarii tolta i Monttrcbta 'TutHarìs^l 
' Metropolìcàsa' Bccloftat coàceptit'^ votify • 1 

I' - ‘ ÌMtòortàkt - optai Triàmpbot.' •> 

La Chiefa poi da dentro «gran tepojch'è nobilklimàrtiete ador> 
nata da ricchi aparati di damafco con abbondami trine d'oro,cIj 
con'pompoTi fedoni del medcfìmo drappo ad'ogni erco,V quali 
pendono de’gran quadri di chiaro fcuro , che fapprelèntano mol- 
ti fatti gloriofi ' de* piu Famofi Re , ^ Capitani deirldorìe Sacre; 
fotto a’ quali vi fotto i tabelloni colie ifcitzioni , ' che £mrro il pa- 
rallello, o paragone , che vt^iian dire» tra ^eile opere famofèl* 
di quei perfonaggi, e le magnanime-gedafO le fiiblimi, ed immoN 
tali virtudi del noftro Re gloriofifluno. ‘ l ^ 

Or quivi giuma la -Maedà-Sua ,’con tutta la Cavalcata , entra- 
ta Ella in Chiefa, fallall’Altar Maggiore; dove ingiriócchlatafi , c 
fatta divota Orazione , il CafdinaPArcivefcòvo’, dopo eflerfi f<> 
hmnemente cantato- ii TrZ^rawrv camò alcune orazibni fccOin- 
do‘il rko'd) Santa* Chiefa e Appiedò '-fattili viaino ai-'Re gli 
Eletti della Cittì , 'tenendo • l’Eletto del Popolò il libro de’Ca- 
pitoli del Regno aperto in fue mani , e ìT Segretario della Città il 
Meflalefimilmente aperto ’ Don Matteo Capoano Eletto del 
Seggio di Porunova parlò al Re col la feguente orazióne. • 
ù ' SACRA \ CA^OLICA MAESrA' . Sono rare lé.i 
» fortune di godere , cmne gode oggi la Città di Napoli, la prè- 
fenzadi un gloriofo Monarca, qual’è VOSltRA MAt'STA*-* 
;ì Non è però, che in quelle rare fortune non fia flato foiito, che 
^ i gran Monarchi delle Spagne abUan giurato di òfTervare , e 
,j fare olTervare tutte le Grazie , Capitoli , e Privilegi a quello 
„ Pubblico conceduti : c benché ognhino filmi, che V.M. per la 
,S fua grandifìima Religione,e per la fua grandiflima clemenza-», 
j, non lòlo abbia ad olì'ervare le concedute , ma concedere mio- 
ii ve grazie ; ad ogni modo , per feguire l’invecchiato coftiune-.- 
„ fiipplico umilmente V.M. in nomedi qiirfro Pubblico , fide- 
„ gni , e relli fcrvita dare il giuramento di olTervare , e fare ol- 
femre da’ fooi Mioidri , ed Onciali ; fenza alcuna finidra in- 
' • ter- 
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„ terpretaìcione tutte le Grazie , CaphoU » e frivileg] a qtK(lx-f 
„ fedeliinma Città , e Regno conceduti da' SerenifTimi RePrc* 
V decedbrhed in particolare dalla, glorioià memoria del Re Fcr> 
ty dìnaado il Catolico : e quelle grazie ancora , che fenza dubbio 
„ fi fperano dalia Regai munificenza MAE- 

ST'A'’ I > ' ' 

Rifpofe a dò il Re ASSl^ LO E quindi partito , ri- 

montato pofcia a cavallo, continuò la Cavalcata ad andare , col 
medefiino ordine di prima per la firada d* S.^orenzo avuti ai Pa^ 
lagio delia Città ; c, pafTato il Seggio dì Montagna, fcefe d'avan- 
ti alla Pietra Santa , per io laigo di San Domenico maggiore , ai ' 
Seggio di Nido. Oi la fi andò per la firada de’Librari , e per For- 
cella , e per quella di Santo Agofiino, alla Piazza del Popolo, alla 
Sellariatda quefia continuò a camminarfi per lo Seggio di Porta- 
uova infin'a quello dì Porto , dì dove fall la Cavalcata un'altra-* 
volta al Seggio di Nido . Da quefio luogo andofil a dirittura pet 
la firada di S. Chiara y e per lo palagio del Duca di Mataloni , al-, 
la firada di Toledo infìn'alie carceri di Santo Jacomo,e di là fi an- 
dò per quella firad^ larga , e dritta alla porta del Cafiel nuovo. 

(^efta fi trovò chiufa infinchè vi fi accollò il Re , allorché af^ 
fàcciatofi ad un fineftrino Ibpra di quella. Don Antonio Criu^ 
Governadore di quella Reai Fortezza , gridò ; ^VIEJV BIE» 
NE ALLA', al che rifpofe Sua Maefià ad alta voce . PHE- 
LIFE ^/NTO RET DE NAPOLES . So^iunfe il 
.GovernaidÒfe, mENQA £N MORA, BVENA. e inconr 
fauente calato giuv e aperta la porta , s'inginocchiò innanzi ai 
Re, tenendo in mano, dentro un bacile le chiavi del Cafiello , e_» 
difle ; A^l est: AN' LAS LLAl^ES DEL CASTI- 

LLòi Mando y.T armas a los pìes de 

V. MAGESTAD y Diqs GVARDE : al che Sua Maefià' 
zifptdè: LO .TENGA POR All. E fe ne partì falutato da-* 
una grandifilma , e numerofa falva de’ cannoni , pietriere , e infi- 
Oitò numero di mortaretti , che fecero iofìeme una grande » e di- 
lettcvol confiifione : e fe ne ritornò così il Re colia Cavalca!#..* 
per la piazza del Cafiello a dirittura al Palagio Reale , dove giun- , 
le alle. ventitré óre, e mezza d’Italia, che vuol dire mezz'ora in-,, 
nanzi icra. Quella fera,, che colle due altre leguenti Napoli é 
fiata, per cosile , incendiata dalle fefiiv^ , e liete illuminaziqni 
d'infìm'to numero di torchi di cera bianca, e di altri lunri, che ri- 
Iplendeano per le finefire di tutte le cafe della Città . Al che-* 
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corri fponde vario ancora dal mare le galee cos) di Napóll', chc-^ 
qucHc di Tofcana.che hanno quà condotto il loro Cardinale, e_-* 
quelle di Francia , e li vafTein franeefì, maraviglion per la loro 
I5;rande2za, (che fi trovano in quello portò , per aver condotto il 
Re noflro Signore da Barcellona ) cVeran tutti in varia, e lìett^ 
guHa illuminati , e non lafciavano di replicare colle loro falve gli 
applaufi al noftro.gran Re , e facean concorrere alle marine uil^ 
grandilTimo numero di quelli abiunti, ch'eran vaghi di goderci-» 
di cosi lieta veduta .* LeRegi^ Callella parca, che filtro tuttC-> 
in fuoco, non meno per leipeile fcariche delle loro artiglierie , c 
del gran numero delle botti, che vi fi briiclavan da per tutto, che 
per rinfìnite fiaccole aecefe , che riluceano (opra delle loro mu- 
raglie, delie quali ve n'erano nove milia in quelle del Caflel nuo- 
vo, che formavano la più bella , e piu maravigliofa apparenza-»', 
che li vedelTe md * Così ancora tutti gH Seggi erano ancor’elTi 
vagamente illuminati , e fopra tutti quello di Capoana , di cui Ib- 
pra mi fono lludiato di larvi formar qualche idea , e perciò pre- 
fentemente lafcio di forvene piu parola . 

Voi vorrellc forfè anche làper’alcuna colà intorno alla liin- 
2Ìone fatu oggi del giramento di fedeltà, preflato da tutti gli 
ordini di que& fèdelillima Città , e Regno in mano del Re nella 
Chiefa Cattedrale; ma non è tempo ar»cora,cheio polTa avernci-» 
avute le notbie; Icnzachè io fono così llracco di Icrivere, che per 
un pezzo non ci tornerò piu mai . Se quella llanchesza mi paf> 
fcrà focalmente , io potrò nell’altro ordinario darvene <}utlche;-» 
contezea , nel medefimo tempo, che potrei dar^ anche alcuna-» 
notizia dell’entrata pubblica , che dee fore il Sig. Cardinal Carlo 
Bacberini,mandato in qualità dìLegatoa latere dal Papa al noflro 
gran Re , che ghinlè qui Lunedì palTato^ e àlcun’altra dellé ma- 
gnifiche, e pompofelme di gioflre , e tornei , che dovranno forft 
tra pochi giorni da quella nobiltà innanzi al Palagio Reale , dovè 
fi tien per certo , che abbia a correr la gioflra anche Sua hfaellà* 
Vedete di grazia , che bontà^ che clemenza , che cortefia in un’a-> 
firmo Reale ! Ma io entro un’altra vòlta in un difcorfo , dal qiu- 
le non riulcirei mai, malgrado la mia llanchezza': sì che è meglio 
finirla, avendo già troppo abufotodella pazienza vollra : Cre- 
dete, che io fon tutto voflro, c di cuore a voi mi raccomando . 

Di Napoli à dì ij. Maggio 1702. 

♦ • . » , * t 
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H ASerHéi ift^arios im traxit opimo finfus 

AufiMijke Detim propriify é vumws certo \ 

Magnavirilmperid^ i$ rerum moderentur babenas 
An fua per p^urcaujfarumvoluitur ardo 
J^ge ^recurrentis qua Jèriur àrcuius , - - * 

Siderale , erroùefqtu ,* imexique orbìbus orbes ; . ' 

Kegfta yVÌcefqueb<mÌHUm , Regumque ferantur eddem , 
E» fugai tic àtras d^fjo errore tenebrar y - ■ 

S^i Sol occidua Jtnbif ab ora , 

jtmulapivifùa difftmdenrheminajlammée^ - • '•> 

Jlunc ego fntlatis vario JubJtdereterris 
Jura dare , dS gemm tueor rata federa Mundiy 
Seu premere iHdociler iotif navalibus undarz ' 1 

PieMidquam vei Roma Jttos , vel Grada plauf* 
Ejfrif ampitiofa Iket canai utraque claros 
Laudatore magix , vera qn 'am laude triumpbos, ^ 
lUhàt illa "quidetn non ultima cura Deorum 
Tantis f aaa malis , Mreque 'Europa jìagello 
bellona vexata i nfas) irafque Potèntum ' 
Expertura tegi clypeo , if jiorentibus. armis 
‘BORJBONIDUM • fam quid^id opis Jòlertia béUì, 
QftUqtrid babet Vhnux , inviSaque dexierafatis , 
U^a potefl liacfrre' domus yfpes omnis in una ejì . 

Quamvis ajpdmd te qffarit Jupiter aura , 
CAt^OtéEy qua innocuas regnandi ojienderet artes\ 

'E " San^ 
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SanHhr illa tameng qua te moriente r^lpi ^ 

Entbea vis animi ; veluti cum languida virèr . 
Sujficit efca faci ^ cum pinguis deficit bumor y 
Colligit illa animos , fac tum Ht^ntior [Ofdens 
Multa vibrai , clardtqHe novofibi lumiae mortem» 
Non ficus Aujlriades , vivens quodcumque patravit 
Exuperat mpribundus opus: qùemjùra SHILIPPUM 
In Jua regna vocant( nam quis firvantìor aqui 
Afortales inter Calo demifius ab alio. ejl ? ^ • 
Haredem properat tremebund^ firibere debòtr^y 
Latitiam nec corde, premens , bac fitndit in.àùras • 
Cbare nepos magni virtutibus auSe parentis^ 
Sed majoris Avi tenero vefiigia gnjju . 

Dum fequerisy Famam^ quos non prius attigii aUi . , 
Pergis in ignotos terrarum extendere ira^s ^ . • 

Sit felix Fortuna tuis y éf Gloria ceeptis.» \ 

Jam Jatis inviBa creverunt nomina ' 

Gallorum y centumque Dea fatis ora JStfiuni^ > 

Seu colit armigera yfiù doBa Palladis artesi ' - 
Te Duce nunc nofiros fiudiis incendere belli I , , . ' 
SitfasHeJperiosyidpeBora.dura latori..', 
Virtutm antiquamy 1$ laude s revocare par enttm» 
Hac cape fieptra manu fanguis metis • en érii unquam 
Hofiis ut infidq wdeat difpendia latnq y 
Ereptamque jugo So^maoty augtfiumque fipulcrtm ì\ 
Quoque polum gelidis daxnnata Xrionibus ambii ' . 
Terra y reluBanti modo qui cervice recufia 
Romuleum perferre jugum ycui pefiifìr^ àngma* • . > 
Harefidn totam prfudie in oppida.Lernam i. 

Sentiet bae y indoBa pati nifi jranà.'Xjramnù» ’ 

( ]amque prope efi , verifi quid miài nunùna mànfiranty \ 
Suave Petri imperium , legefque repofiet àvitat *. ,. 

Tu modo qui atberias ctfiodis \amtor arcete \,'.y 

Si 
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I Si nuUos mquè tangìt pia cm^a Quirim^ 

1 Si tua non alibi Jidos bahet ancbora por tu s , 

Àdfpice BORBOÌ^IDAS , Èrebi Jtc concidet Hydrk, 
Septijugem totidem crijias qux exertat in Urbem. 

Da , Pater , ut curtnes praeat captiva PHI LIPPI 
V in8a manus , ferrumque fremens petat impia tnorju^ 
! Atque tuinam nojiris nunquam Dijcordia damiis 

Exercere odia j -éf trijier optare triumpbos . 
hnpuierit , praceps jamdudum excejjh'at Errar. ; 
Fata igitur Diuùmy Jelicia vota fecutus • 
(Quodjaujìumy Jhlixque piir y dirum bojiiòut omeit} 
‘ Hic regni y quodcumque n::um ejl ybic nominis barety 

, Hteres lege mibi » dele8u Jilius ejìo . 

: Sic ait .iS vtagnif jam Jronte ferenior aujìty ’’ 

i "Hil mortem borrefcens yj}rveuti pecore Divos 

Multa rqgofff , animam inter verba preeantia Jùndit » 
. Huc ego vof Superu» , JòUo qui-cominur alt» 

Divino vuUu ardentts obtenditis alas , ' 

Dicite , mortifera p<flquam contagia culpa . 
Infetix genus , éf carrupto germina trunco ^ 
ìiafcentes patimur , pojiquam' malus occupai error 
Mentem y animumque tmet pravi Jcelerata cupido , 
Contigit anno bommi merce t divinior^ ulta : 
JuJHtidì Deuf bac infevit femiua cardiy 
Dum uòs ipfe Jki Jtgjóavit bemine vultur 
Regali propriam tamen bac in pecore Virtscs 
Alta locat Jhdemy longe JpeBata corufc 'at » 

Ac velut iucertìs tendunt Junalia nautù, . . ' 
Jgnarofque via celjh de vertice turres , • . - 
Qua ^ i mm d a docenty qua tuthts aquara fitkent ì 
Terrarum domini . sic ad Jafigia rerum 
EveSi y vhrtute docente qua exempla Jiquamur . 

Ergo, quem ptjjù moriens lato omvte Diuum 

E a CA~ 
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CAROLUS b/tredem^ cuh3ì' vsnera»tur ^'oantfs f'. 
Tu jujii ^-rt3ique tenax Hifpauia primum ■ ■ 
Sorte tua gauàens , tantoque fuperba Monarcbo 
F^Hnaré juhes , fejìajque iudicere pompar, 

Mulla’ inora ^ o Proceres, metuunt vel tuta beati. ' 
Ite , re/ìgnatis pateat fententia ceriti . 

Regia , qua tenerum pueri tejìatur amorem . , v 
Annuat e qui tonfìliis regie , edomat armi/ . . X 
Qua patèt , è* liquidum telUts procurrit iu aquon 
Jamque erit ut Pietas , pulcroque i» corpore virtus 
fleSat Auum ^ patremque^Jxnantque in fceptra vocari, 
]ure Jibi ^ fatis puero àehentur , éf urget i. 

Invidiatn non pajfùs amor : tum peSore verjant 
Magnanimis dare fceptra^iris ^quàm 'quareremajus. 
Ecqua tuos. IMDOVICE manet vigoria Ja/ios 
Cqtera viSa prius , regni nunc viSa . cupido eji. 

Jam fecura manent Jìabili jub Jìxdere Regna ' ^ 
GallUf ^ Hejperia^ nec cui fe credat babebit .1 
Caca Jìtperjìitio , atque knpurst ìicentia fandU^ ' ' 

Qt*os tu y <um latd remeabit nuncius .aul^ • 
Deliciofa cboros SeireA per litora ducer "I 
Qufque Aretbuja tuos bilarabunt gaudia .JìuSus ì 
Qua Tagusy é Bpir'y quq Soler pt^us imiquor ' 
Amnìs Ama%onius. y Braftiy^e argenteur undisy 
Qua dabit Eridamtr y bifidur qua munera Scaldisi' . 
Et quacumque hcir latd ^rjeSa per orbem ' ' 

Felix Hefperiir 4elktr regnata Monarcbir 
Latitia ingentes \aSabit ad atbera •oocer ». 

Tum veri tbalamos ue Rex patiatur tnertet 
Cura prior , Jhciamqm tboro exorate 'parentesy .. *• 

ì^atorum numero qua fpér' Joletur I ber or,' 

Sci tir enim quanto yeniat- de JHpite germeny 
Quid eduSm terrd y .quo cultu adolevit , ^ imbre . 

' ■ ■ Ite 
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- Iti , /«W . jQfV/. i*.4^/XvKlY<if A’ 

celerai t^-Mu lu^ra ptudetHia 
Majores nunquam maruif^Vfffff judi^ i’ latice f.\\ -icWi 
Hefperii . tamiqw- fìtpn JLaf glorUjitai j\ 

CavmitMì Mok'àdeo v^ef. dilpxk 'iW ;'tY . 

Quid memore Beti^yiàè, a*ff 

DeleSof Heroa(^-ì^,4lÌa Jie/7tiiMte'R^^^ *,K \w‘'y.',\ 
Injtgnem x\^:/\ 

ObJHtit intrepiéus ^ qtii-infòmdAf \ 
Difpulit, èt viacUs' turèas yjìmifue repxàj^pvy r V . 
Tuque i, ct^'tfs opem^ Marfif terrore ffropinpti, x. 
AnguJHs rerum civet.^, ^.peiApere tevju^ , ■...^. «•'»*Vv. 
Seu Dìuum fatis ybommrn.feM fi^ude \\ • 
Irnploram'que Jìdem yrnedica^mquead ^óui»erAdee!Spritmf_ 
ExpeSatus ades , mgrofttibHf rtSa prpeeiHs; \ Y V, 
Artis eget y' vigilìqtte ràtis'diifeuda meg^iro . •; Y 
FluBìbus in meàus y'^ tempqfìqtibus^rbif ^ • :.,V^ 

Ecce gubernatàr SkuUs paceccu& 43^artf ;n;- ' ^ 

Procedit i qm meM.e potiate ; . dp^^que. ,pmck\':.s 
Cejptt ageftSy lentifque fagax fejiìnat babeniti 
At qua nunc oculor rapiens lux vivida nqfhror 
Cedere cunBa ju^t , p« attreus q/ìra 

Exor iene y Cceloque unus dòminatur aperto, 

Alter erit nunc Sol y nunc altera vohitur atasy • 
Eiventi radios nec JuJìinet ore corufiot 
Civilif furor , & S^gio fe condit in alveo . 

Salve ò aafeentis certijjìma gloria facli 
Rex invìBey potene, magnorum é cura Deortm 
En tibi difeu^s quàm pttro nuotine nimèis 
Jupiter arridet , gejìitque per déra Juno, 

Ipfa vel augujlam Doris venerata carinam 
Muìcet ridentes Zepbyris crijpaotibus undas* ^ 

En fecura tuo jam fub pede terra qutejiip 

Mota 
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Mota priuf 9 Jolvìtque mettm \ gauienjque Jub ìfjo^ 
Vere dai Autumams^ è* cerea poma wdnijbrat, . 

Salve itérumyREJC MAGNEytua?»q^adverte rogatus 
Fartbenopai , mentein ^ il calo fpes . erige, m^bras • ' 

Illa tud(»ec 't>ÒHa''Jòvet Jlòi vota ) fiò.umbrdy 
Et'jktrM^vkh^y il doBa 
Sperat ApoUhttat pafjtm revitefière lauros . . 

Kon ommf pefiit 'i patrtkf.^/ed 'pe3ore/anguii ' 
Fervei adb$éc . 'Stwenùàc àegimus' oBk • 

Tu Jhr^iuecp tótfintia s^^ viterm. - 
Exéùte potes ^ dura qtta Jòrte premuntur., 

Emergeutf ui dona fèr ani ingrata Camoena^ 

Hac 'vià mn ji^erejiaffris mortalihus una 
Afdènter penetrare domof y aquataqtic Divii ^ - 
Sidereo J^irmt- infctihit ^nomina Calo . ' . . . 

Sic carnet oiirrnMa Jèmpee^ 'ViSória Aextra ^ 

Adfueritj pmr fi^edM^ puuemj ' . 

Sic te tmltipHci con\ux puUerrima prole - 
Fartunet ^ Órhè finnl JHrps Regia vivai, ' 
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